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CAPO I. 

VIVA I,A TERRA SANTA! 



Ohi ha fede viva e si reca una volta a 
'visitare le città ed i paesi santificati dalla 
presenza, dai miracoli e dalle parole di Gesù 
Cristo, nel dire ad essi addio non può fare 
a meno di depositare nel loro seno il deside- 
rio di tornare un' altra volta a rivederli. Lon- 
tano da quella terra, prova quegli affetti me- 
desimi che provava Maria nella sua dimora 
in Efeso, e se vede spuntar un' altra volta 
1' aurora del giorno in cui può di nuovo in- 
traprendere il suo caro pellegrinaggio, esulta 
per tripudio indicibile, ed esclama « viva la 
Palestina! » E si noti che quanto più quei 
luoghi sono scarsi di buoni cristiani, tanto 
più negli amici di Cristo nasce la brama di 
' visitarli, onde poter dare un qualche com- 
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penso alla divina bontà che tanto è offesa 
dove più che altrove fece pompa dei suoi 
trionfi. 

Quando il 17 Aprile dell' anno scorso la- 
sciai sopra il santo Sepolcro 1' ultimo bacio, 
con esso vi lasciai ancora la promessa di ri- 
tornar sul medesimo nell' anno venturone 
questo mio proposito feci noto nella relazione 
che stampai dopo il mio ritprno e non tacqui 
la brama molto ardente di avere dei compa- 
gni nel mio terzo pellegrinaggio. Non mi ar- 
rischiai però di fare per mezzo dei giornali 
cattolici un invito a chiunque volesse meco 
venire. Questo non ho mai fatto, nè mai farò, 
giacché è cosa troppo difficile in simil ma- 
niera combinare le cose per modo che nes- 
suno rimanga sacrificato. Io mi proposi di 
avere a compagni solo individui dì cui po- 
tessi fidarmi, perciò il mio programma lo feci 
noto solo ne' miei due poveri periodici «l'An- 
giolo delle Vergini e 1' Angiolo delle Edu- 
cande » e rivolsi il mio avviso specialmente 
ai Sacerdoti. I miei voti furono coronati da 
felice successo, e verso le 3 pomeridiane del 
28 Febbraio lasciai l' Italia in compagnia di 
sei sacerdoti e di due secolari. Una carovana 
di nove pellegrini è più che giusta per an- 
dar bene alla visita dei Luoghi Santi. 
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La nota dei pellegrini eccola: 

Padre Emidio Pardocchi di Lucca della 
Compagnia di Ge8ù 

D. Alberto Pellegrini Priore di Coreglia 
( Diocesi di Lucca ). 

D. Clemente Calamari Piovano di Compito, 
( Diocesi di Lucca ). 

D. Faustino Confortola Curato di Calcina- 
tello ( Diocesi di Brescia ). 

D. Gioachino Lemoyne di Genova. 

D. Tommaso Cionnini di Modena. 

Conte Giuseppe Grabinski di Bologna. 

Pancrazio Cortellini di Bagnolo (Provincia 
di Brescia). 

D. Gaspero Olmi Terziario Francescano di 
Siena. 

Con Lemoyne partii da Genova il 2° gior- 
no di quaresima. D. Confortola si unì con 
noi altri due a Roma. Gli altri li trovai tutti 
a Napoli. 

In quanto a Pancrazio Cortellini io non 
era stato avvisato per nulla della sua ve- 
nuta. Me ne disse qualche parola D. Confor- 
tola, ed io era incerto se doveva o no am- 
metterlo tra i miei compagni; ma appena lo 
ebbi veduto all' uiBcio di Rubattìno a Napoli, 
subito gli diedi 1' abbraccio di pace, giacché 
la sua soprascritta era quella d' un uomo 
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fatto all' antica, rivestito cioè di tutte le qua- 
lità che costituiscono un bravo cattolico ed 
un ottimo pellegrino di Palestina. 

CAPO li. 
l' addio ai genovesi. 

La divina Provvidenza aveva disposto che 
non poco tempo del 1873 io passassi a Ge- 
nova. Questo mf giovò molto per infervorare 
lo spirito dei Genovesi riguardo alla pietà 
che ogni buon cristiano deve nutrire pei Luo- 
ghi Santi, ed io non terminerò mai di enco- 
miare lo zelo di questi miei cari fratelli che 
tanto mi aiutarono specialmente per le ele- 
mosine che portai ai poveri ed ai santuarii 
secondochè dirò più sotto. Gli ultimi tre gior- 
ni di carnevale parlai ai Genovesi nella chiesa 
di S. Giorgio, ove aveva già da varii mesi 
annunziato il mio terzo pellegrinaggio in Pa- 
lestina. La mattina dell' ultimo di del Triduo 
mi vidi coronato da molte buone persone, le 
quali fecero la SS. Communione pregando per 
questo povero prete, e la sera, in mezzo alla 
commune compunzione, dissi addio a questi 
miei amici, promettendo loro che non li avrei 
dimenticati giammai. Ohi come sono inespri- 
mibili quegl' istanti in cui le menti ed i cuori 
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col separarsi dei corpi si uniscono fra loro 
in -vincoli di carità sempre più stretti, e le 
basi della cristiana amicizia addivengono sem- 
pre più care e profonde! 

CAPO III. 

DONI RECATI IN PALESTINA. 

L' andare nei Luoghi Santi colle mani vuote 
mi è sempre piaciuto poco, e quanto più ho 
scoperto le miserie di quei luoghi, tanto più 
ho avuto desiderio di soccorrerli nel miglior 
modo possibile. È per questo che annunziando 
nei miei periodici il mio terzo pellegrinaggio, 
feci invito alle anime mie amiche, onde mi 
spedissero dei regali, specialmente di oggetti 
per rivestire tante povere creature in Cairo e 
in Gerusalemme. Grazie a Dio, il mio invito 
fu ben ascoltato, ed il 25 Febbraio a Genova 
nel Cagliari (bastimento della società Rubat- 
tino ) erano imbarcate quindici casse di roba, 
portandone poi con sè a Napoli altre quattro 
il Padre Pardocchi. 

Per soddisfare pertanto a quella santa cu- 
riosità che ogni buono può avere sotto que- 
sto rapporto, e per rendere altresì omaggio 
a tante anime generose che in tal congiuntura 
hanno fatto mostra della loro cristiana pietà, 
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vengo adesso a registrare tutto quello che 
ho ricevuto per la Palestina. Nella massima 
parte i doni sono stati offerti da Genova, 
dopo la quale si sono segnalati in modo par- 
ticolare S. Miniato, Treviso, S. Geminiano, 
Firenze, Assisi, Lugano, Bressanone, il Sa- 
cro Monte sopra Varese, Livorno, Modena, 
Casal di Val di Cecina, Milano, Covigliano 
Calabro e Canobbio. 

Prima di tutto darò relazione degli oggetti 
di vestiario, in gran parte nuovi, tutti poi in 
ottimo stato. 

Vestiti 115, fra cut alcuni di seta. 

Sottane 38. 

Grembiali 69. 

Fazzoletti 93. 

Veli 2. 

Fe derette 8. 

Casacchette 45. 

Maglie 14. 

Paja di calze 74. 

Solette paia 5. 

Corpetti 16. 

Cuffie 36. 

Mutande 24. 

Camicie e camiciotti 108. 
Fascette 5. 
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Calzoni 6. 
Cappotti 7. 
Panciotti 7. 
Paja di lenzuola 2. 
Scialli 13. 
Cappucci 5. 
Tovaglioli 3. 
Asciugamani 6. 
Un abito da prete disfatto. 
Un paio di calze nere. 
Un paio di maniche di pizzo. 
Due pezze di bordato, una di m. 60,90 e 
1* altra di m. 62,90. 
Tela russa m. 6,10. 
Tela di cotone m. 8,66. 
Bordato m. 23. 

Percalle varii tagli, in tutto m. 90,50. 

Flanella m. 2,95. 

Fodera nera m. 1,50. 

Una matassa di filo da calze. 

Altro filo e cotone da cucire con uncinelli 
e magliette. 

Un ricco Signore di Genova regalava 24 
cuscini di damasco rosso. 

In quanto agli oggetti di chiosa furono re- 
galati i seguenti : 
Una corona 'di gigli. 

Dieci mazzi di fiori con foglie d' argento. 
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Un bel nome di Maria di fiori come aopra. 

Una pianta di gigli. 

Dodici altri mazzi di fiori di tela. 

Un Calice. 

Un quadro con un cuore d' argento dorato 
e con dietro i nomi di tutte le Brignoline 
di Genova. 

Un quadro piccolo con un cuore d' argento 
e i nomi dèlie Figlie del Carmelo di Genova. 

Sei quadri grandi in oleografia. 

Quattro mazzi di fiori di Francia. 

Due pianole rosse nuove. 

Una pianeta violacea nuova. 

Due pianete bianche usate. 

Una pianeta bianca nuova. 

Piccolo quadro del S. Cuore con cornice 
d 1 argento. 

Due altri piccoli quadri con lavori di car- 
tolina. 

Ampolline e sottocoppa di cristallo dorato. 

Duo statuetto della Madonna. 

Un camice tutto ricamato. 

Tre tovaglie d' altare con pizzo e seta. 

Altre due tovaglie senza pizzo. 

Quattro camici con trina. 

Due pezze di pizzo. 

Purifìcatoi 25. 

Asciugamani 6. 
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Amitti 7. 

Corporali 20, fra i quali, due finissimi e 
tutti ricamati. 
Palle 25. 

Cuori d' argento 20. 

Scapolari 120. 

Borse da altare 5. 

Una stola rossa. 

Fazzoletti grandi. 11. 

Altre quattro palme da altare di seta. 

Una bugia. 

Tovagliette per mensoline 4. 
Cotte due. 

Varii altri oggetti di biancheria. 

Due lampade d' argento. 

Un piccolo quadro di S. Giuseppe. 

Copie 100 Massime eterne. 

Assortimento d' immagini sacre e qualche 
altro piccolo oggetto prezioso da lasciarsi 
nei santuarii. 

Colle offerte spedite da quèlli che hanno 
preso parte al pellegrinaggio spirituale si 
sono comprati i doni che seguono: 

Un quadro grande della Madonna del Car- 
mine con le anime del Purgatorio. 

Uno stendardo per le Figlie di Maria. 

Duo calici. 
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Tre cuori grandi con raggiera. 

Cento copie Massime eterne. 

Sessanta Lire d' immagini sacre. 

Lo stendardo da presentarsi in Nazaret a 
nome della Carovana Spirituale. 

L'albo, ove sono stati registrati i nomi dei 
pellegrini spirituali. 

A tutto questo si aggiungono: 

L. 100 in oro spedite in Terra Santa dai 
parrocchiani di D. Confortola. 

L. 1400 in oro che il Signor Pirotti Prete 
della missione di Genova, spedisce a D. Bel- ' 
Ioni per 1' orfanotrofio di Betteiemme. 

CAPO IV. 

DA GENOVA A ROMA. 

Partii da Genova il secondo giorno di qua- 
resima (19 Pebbrajo) con il mio carissimo Le- 
moyne, a cui per la strada ogni tanto dava 
delle spinte, onde scuoterlo un po' da una 
specie di sonnolenza, in cui mi sembrava se- 
polto. Egli mi disse che ciò era effetto del 
Suo naturale e lasciai di tormentarlo. Del 
resto, che bella cosa essere allegri special- 
mente nei viaggi a cui non manca nè lun- 
ghezza, nè fastidio, nè qualche pericolo ! 

La sera giungemmo a Modena, ove secon- 
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do il solito, io presi alloggio dall'ottimo mio 
amico D. Luigi Della Valle. 

La mattina del sabbato (21 Febbrajo) par- 
timmo per Bologna, ove ci ospitò nella sua 
canonica il parroco di S. Gregorio D. Giu- 
seppe Pini. Arrivati appena, prendemmo la 
via del Santuario di S. Luca. Ai mezzodì e- 
ravamo sul monte della Guardia, ove pre- 
gammo per le due carovane reale e spirituale. 

La mattina della domenica prendemmo la 
strada di Pistoja. Avemmo a compagno di 
viaggio nel nostro carrozzone un ingegnere, 
che era un vero pasticcio di bene e di male. 
Fra le altre cose assicurava che gì' Italiani 
non sarebbero entrati a Roma, se Firenze a- 
vesse avute dello strade, che le avessero reso 
l'accesso più facile. 

A Pistoja i Servi di Maria ci fecero gra- 
ziosa accoglienza e ci ospitarono con la loro 
consueta generosità. Restammo mortificati per 
le feste carnevalesche, le quali trovammo pro- 
lungate anche ivi, a somiglianza di ciò che 
fu eseguito in tal domenica in altre citta del- 
la povera nostra Italia, ove gli empii e gli 
stolti fecero a gara nel prendersela con Gesù 
Cristo. 

La mattina del 23-(Lunedi) lasciata Pistoja 
c' indirizzammo a Firenze, ove prendemmo 
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il biglietto per Roma. Avemmo la compagnia 
di buona gente e ce la passammo stupenda- 
mente. La sera dopo l'Ave Maria entrammo 
in Roma, e prendemmo alloggio in alcune 
camere attigue al Seminario Francese. 

CAPO V. 

Jj' UDIENZA DEI. SANTO PADRE 
E QUALCHE NOTIZIA DI ROMA. 

La sera successiva al nostro arrivo giunse 
in Roma anche D. Confortola. Prese alloggio 
con noi nelle camere suddette. Ci fermammo 
in Roma fino alla mattina del 27. La mat- 
tina del 26 noi tre fumino ammessi all'udien- 
za di Sua Santità. Oh! che momenti di pa- 
radiso furono quelli! Il Vecchio venerando 
del Vaticano ci accolse con una benignità 
specialissima, ei domandò conto degli altri 
nostri compagni di viaggio, ci benedisse con 
tutto 1' affetto, ci dispensò dalle prescrizioni 
della quaresima durante il nostro cammino, 
e a tutta la carovana spirituale accordò le 
Indulgenze del pellegrinaggio di settembre. 
Ebbri di quelle consolazioni dì cui il mondo 
non ha la più piccola idea, lasciammo quelle 
sale, ove sentivamo spirare l' aria di Dio, men- 
tre nel gran mondo non si sentono che le 
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influenze dello spirito diabolico, che, da per 
tutto regna e trionfa. 

In quanto alla citta di Roma mi fece un 
senso dolorosissimo. Il Papa, e tutto ciò che 
havvi di più sacrosanto in cielo ed in terra, 
svillaneggiato e schernito: due tempii pro- 
testanti alzati a bella posta per rendere più 
penosa l'agonia del Sommo Pontefice: il mal 
costume portato all' ultimo eccesso, i reli- 
giosi sbandati da ogni parte, le spose di Cri- 
sto perseguitate barbaramente, il Colosseo ve- 
dovo di quella croce che formava il suo più 
importante ornamento... erano spade che mi 
trafiggevano F anima in modo indicibile. Nel 
carnevale il carro che ricevette il primo pre- 
mio al corso, fu quello che seppe in modo 
più ributtante schernire il Santo Padre e la 
Chiesa. Per le cantonate si veggono conti- 
nuamente affissi, ove s* invita iì popolo ad 
ascoltare conferenze anticattoliche... Oh! pre- 
ghiamo, preghiamo, onde tanta tempesta tra- 
monti, e 1' aurora della pace asperga dei suoi 
raggi la tomba ove dormono le ceneri del 
pescatore di Galilea. 



Digitized by Google 



CAPO VI. 

DA ROMA. A NAPOLI. 



La mattina del 27 (Venerdì) verso le 10 
partii da Ronaa con Lemoyne e Contortola e 
la sera alle 5 giunsi a Napoli. Alla stazione 
trovai 1' amico dell' anno passato D. Gentile 
di GragnanOj qualche altro giovane di Na- 
poli di mia conoscenza e il P. Pardocchi con 
gli altri due pellegrini Lucchesi. Fui ospitato 
con il pellegrino Contortola nella casa degli 
Accattoncelli del P. Lodovico da Casosa, ove 
i Frati Bigi ci riempirono di tante gentilezze 
che no restammo confusi. La mattina del sab- 
hato (28) andai all'agenzia Rubattino a pren- 
dere i biglietti che avemmo al minimum del 
ribasso, cioè a L. 225 andata e ritorno da 
Napoli ad Alessandria. Anzi collo stesso ri- 
basso fu dato il biglietto a tre di noi che lo 
vollero per la sola andata. All' uffizio trovai 
il vecchio secolare Bresciano che mi aspet- 
tava da quattro giorni. Stringemmo subito ami- 
cizia, perché la sua cera lo manifestava, quale 
era veramente, un tipo di buon cristiano. 
Alle due ce ne andammo tutti a bordo del Ca- 
gliari. Quivi veramente non avemmo buona 
fortuna; giacché questo vapore è tutt' altro 
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che dei migliori della società Rubattino. Ma 
come fare? Attese le ultime tempeste, era in 
riparazione un bastimento più grande che 
doveva condurci in Egitto. Lasciammo Napoli 
verso le 4 con un tempo che ci faceva pre- 
sagire piuttosto bene. Appena arrivati a bordo, 
sentimmo dall' equipaggio uscire queste pa- 
role « non avremo bisogno di carbone » ac- 
cennando a noi altri sette sacerdoti. Fu que- 
sta un'antifona che ci piacque poco, e prin- 
cipiammo a dire « si comincia male. Dio ce 
la mandi buona! » 

CAPO VII. 

SONETTI FATTI IN VAPORE 

il 23 Febbrajo 1871 
I. 

A una signora mezza vecchia che dava una 
festa da balle il sabato dopo le ceneri, no- 
nostante che si vantasse cattolica a tutta 
prova. 

A cader già cominciano le brine, 
Contro il voler di te, sulla tua testa, 
E ti adorni di gemme pellegrine, 
E di ballo fai dare una gran festa. 

Memorie ore. "V 2 
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Ma tempo non è più da ballerine, 

Del carneval passò 1' aura immodesta; 
La quaresima ha chiuse ie sentine, 
Col cui fetore il nostro ciel si appesta. 

E ti vanti seguace del vangelo? 

Empia, tu ascendi il lugubre Calvario 
Le scene a rinnovarvi d' Isdraelo. 

Per questi fatti il nome tuo s' oscura, 
E ehi dal bene al mal sa far divario 
Ti reputa un corbel di spazzatura. 

( Da Fircn/c a S. Giovanni in Val d' Arno ). 

II. 

CONTRO I PROFANATORI DELLA, QUARESIMA. 

Di quaresima il tempo è già spuntato, 
E la Chiesa di Dio vestita a bruno 
A noi che siam suoi figli ha già intimato 
Penitenziali lagrime e digiuno. 

È tutto il mondo d' empietà inondato; 
Che faccia il ben quasi non v'ha più alcuno: 
Oh! tenga ognun la penitenza al lato: 
Che non si affligga, non vi sia nessuno. 

Ahimè! che ascolto!... il suono dei timballi 
Continua sempre: non si è posto fine 
Del carnevale all' orgie e a'sozzi balli. 

Empi, cessate!!... a tutti aprite un fosso 
Di tremendi castighi e di ruine... 
Nessun m' ascolta... hanno il demonio addosso. 

( Da S. Giovanni ad Arezzo ). 

i Di^itized by Google 



III. 

AI CELEBRI SERVITORI DI DUE PADRONI. 



Ficcate il naso in ogni sagrestia: 
Parlate di messali e candelieri: 
Il vostro nome date a ogni opra pia: 
Vi rallegra 1' odor degl' incensieri. 

E poi vi trovo, o birbi, in compagnia 
Di sporchi giornalisti e romanzieri: 
Vi vedo tutti gonfi d'albagia 
Dar la man di Satanno a' cavalieri. 

Questo nuovo evangel chi v'ha insegnato ? 
Noi sapete? chi star vuole in due sello, 
Va infine a terminar come Pilato. 

Convertitevi, o razza di zucconi: 
Pensate: non ascendono alle stelle 
I matti servitor di due padroni. 

( Da S. Giovanni ad Arezzo ). 

IV. 

SULLO STESSO SOGGETTO. 

Quei ch'ai servizio stan di due padroni, 
D' uomini disensati han la patente, 
Credon di capir molto e son testoni 
Che di cervello non posseggon niente. 
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Finitela una volta, o baccelloni, 
Nè fate più su voi rider la gente: 
Su risolvete: o buoni con i buoni, 
0 disposarsi al mal come a parente. 

Colle vostre buffissime altalene 
Voi mostrate che sangue di Cristiani 
Non avete davvero entro le vene. 

Chi del regno di Dio vuol fare acquisto, 
Del mondo , sporco lavasi le mani, . 
E mente e cuore si consacra a Cristo. 

( Da Arezzo a Perugia ). 

CAPO Vili. 

IL PIANTO STI ROMA. 

E questa è la città di quella perfetta bel- 
lezza e incantevole armonia, su cui Iddio ri- 
versava le benedizioni delle quali indegna 
rendevasi la deicida figliuola di Sion?... 

Ma io non gusto più all' ombra di queste 
mura le celesti delizie che un giorno ine- 
briavano l'anima mia; cerco la pace e la le- 
tizia nei figliuoli di Roma e vi trovo i se- 
gnali della inquietezza e dello spavento. 

Oh! quante volto in seno di questa città 
io dissi « a me sembra trovarmi nel grembo 
d' una famiglia che mi appartenga »... ma sì 
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dolce prestigio è tramontato da lei, che piut- 
tosto allontana da'suoi amplessi, anziché por- 
gere invito a gustar dei medesimi. 

La serenità della sua fronte è oscurata da 
nubi che ti metton paura: la ricchezza delle 
sue vesti è sparita: più non s' odono i suoi 
cantici adorni di santità; e lungo le sue strade 
si vedono i segnali dell' empietà che vi do- 
mina. 

Ahimè 1 quali lugubri scene hanno lacerato 
l'anima miai... 0 Signore, è miglior cosa la 
morte, anziché vedere spettacoli di tanta pre- 
varicazione. 

Non vi è cosa santa che non sia conculcata, 
non vi è legge di Dio che non sia oppressa: 
non vi é bestemmia che non si vomiti: non 
vi è idolo d' infamia a cui non si abbrucino 
incensi. 

Quà piangon le vergici spogliate dei loro 
asili e prive di pane: là taciti e smorti si 
aggirano i figli della perfezione evangelica 
colpiti dalla crudeltà e dall' ingiustizia. 

Nella capitale del cristianesimo s'innalzano 
tempii consacrati allo spirito della pretesa ri- 
forma: si fan carezze ai seguaci di Lutero e 
si appella delitto esser seguaci di Cristo. 

A. chi ha negato la fede di Pietro e V a- 
mor di Teresa, s' intessono corone di alloro; 
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e a quelli che ricusano di esser vili sper- 
giuri, si apprestano corone di spine. 

Ij corifei dell' iniquità passeggiano liberi e 
franchi in questa terra consacrata dal san- 
gue di tanti martiri; e i santi sono mostrati 
a dito come esseri di schifezza e d' infamia. 

Il più venerando dei vecchi sta sul più do- 
loroso dei patiboli: mangia il pane del do- 
lore e beve il ealice del martirio: piange e 
sospira. Ed ahi! quanti fiumi di rabbia sata- 
nica si versano sopra del Santo che sulle sue 
spalle sostiene l'edifizio della società che mi- 
naccia l'estrema rovina!... 

Che sarà di te, o citta disgraziata, adesso 
che colla croce del Colosseo si abbatte nel 
tuo seno ognuno di quei principii che furono 
sempre la sorgente della tua grandezza e 
della tua felicità? 

10 tremo pel tuo avvenire: il vivere nelle 
tue mura mi opprime con un affanno di morte. 

Non sei più bella: non sei più gloriosa: non 
hai più soavi attrattive, o infelice città... Deh ! 
che nubi sì tetre partano dal tuo cielo e l'au- 
rora della pace torni a regalarti i suoi raggi. 

11 cattolico mondo ti saluti un' altra volta 
col titolo di sua madre; e dai più lontani 
deserti vengano i figli di Cristo a baciar la 
tua polvere e a ispirarsi su' tuoi monumenti. 
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0 forza onnipotente di Dio, svegliati e opera 
prodigii... salva la citta deila tomba di Pie- » 
tro e con ciò sia restituita la pace agii uo- 
mini della terra. Fiat. 

li. una 24 Febbraio. 

CAPO IX. 

«HE COSA K4N PORTATO GL' ITALIANI A KOMA. 



Bestemmie prese in prestito a Satanno; 

Gazzette tutte immerse nel letame; 

Immagini che tanto arrecan danno 

A quei che fiacco han di virtù lo stame; 
Libri e commedie che sazian. d' affanno 

La Chiesa che dell' alme ha sete e fame; 

Opre che solo ai bruti invidia fanno; 

Di persone di trivio immenso sciame; 
Spudoramento che 1' eguale ignora; 

Materialismo che beffeggia Cristo; * 

Miseria ed oppression che cresce ogni ora; 
Ingiustizia, bafbarie e fellonia... 

Ecco qoal mai facesti, o Roma, acquisto, 

Quando ti aprii 1 la breccia a Porta Pia. 

Homa 24 Febbraio. 
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CAPO X. 



DUE SONETTI IMPROVVISATI IN VAPORE 
DA ROMA A NAPOLI. 

PIO IX. 

Mentre rabbioso scarica l'averne- 
Contro il santo vegliardo le sue bombe, 
E lo rricuopre d' ingnominia e scherno, 
E ogni giorno gli scava e fosse e tombe; 

Egli nel cuor tranquillo e nell' esterno 
Non teme il suon delle nemiche trombe: 
È sua fortezza il braccio dell' Eterno, 
Con cui chi pugna, vince e non soccombe. 

Grande e calmo il vid' io sulla sua croce: 
Gli baciai lagrimando e piedi e mani, 
E frenar non potei questa mia voce : 

Chi di Pio IX non s'inchina al soglio 
È più fier della Lupa, che il Pianciani 
Dentro una gabbia ha posto in Campidoglio. 

S. LEONARDO NEL COLOSSEO. , 

Dov' è andato il vessil della vittoria 
Che Cristo riportò sovra i pagani? 
Chi spense quivi i segni della gloria 
A cui ferventi ambiscono i Cristiani? 
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Chi osò fango versar sopra una storia 
Ammantata di raggi sovrumani? 
Perchè nei Colosseo questa baldoria 
Dì lupe invereconde e som cani? 

O Roma, piangi... di saette un nembo 
I ribaldi addensar sulla tua testa... 
Di te che Ha, se squarciasi il suo grembo? 

La tua vita dipende dalla croce : 

Senza croce qual barca in gran tempesta 
Piombi di mali immensi entro la foce. 

CAPO XI. 

T RENT ANO V E ORE DA NAPOLI A MESSINA, 

Nei miei due primi viaggi in Palestina tutti 
provai quei pericoli a cui facilmente si va 
incontro in tali contingenze. Una sola cosa 
non aveva provata, ed era il mare cattivo. 
Aveva da qualche mese dei sinistri presen- 
timenti in proposito e si avverarono pur- 
troppo. Il viaggio da Napoli a Messina do- 
veva farsi in diciott' ore, e invece ■ vi s' im- 
piegarono trentanove ore. Basti questo per 
dare ad intendere quanto fu mai disastroso 
questo primo tratto di mare. Quasi tutti i 
passeggeri erano ammalati, e molti vedendo 
le onde entrare nel bastimento si empivano 
di paura e piangevano. 
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La mattina del lunedi entrammo noi porto 
di Messina. De' miei compagni il più che pa- 
tisse fu D. Contortola. Si era posto in mare 
non sentendosi troppo bene e già pensava di 
troncare il viaggio e tornarsene a casa. Gli 
fu fatto coraggio e prese la risoluzione di 
restare. Poco dopo arrivati, scendemmo a 
terra e andammo alla cattedrale di Messina 
per celebrarvi la santa Messa. Vi trovammo 
un ottimo servizio e molta buona grazia, e, 
avendo noi esibita ai cherici qualche piccola 
regalia, non fu voluta accettare per niun ver- 
so, e ci fu risposto « qua non si usano queste 
cose: sono proibite ». 

CAPO XII. 

MARE CATTIVO E GENTE PEGGIORE. 

Nel dopo pranzo di lunedì (2 marzo) si 
lasciò il porto di Messina, sperando di poter 
continuare con sicurezza il nostro viaggio, 
ma i nostri*desiderii andarori delusi. Tre ore 
in circa dopo la nostra partenza il vento ad- 
divenne cos'i furioso e il mare si manifestò 
adirato per guisa che fu necessario retroce- 
dere. Nel cuor della notte si fece anche un' 
altra prova per mettersi in via, ma ebbe lo 
stesso effetto; cosicché la mattina del mar- 
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tedi (3 marzo) ci trovammo un'altra volta 
a Messina. 

Nel battello con noi si trovava gente di 
ogni colore, fra cui qualche marinaro ateo 
e bestemmiatore, e certe sgualdrinacce To- 
scane che nessuna società dovrebbe ammet- 
tere nei suoi bastimenti. Anche altre persone 
le quali avrebbero dovuto sorvegliare sulla 
moralità dei passeggeri e dell' equipaggio, 
erano della balla e si mostravano tutt' altro 
che buoni cristiani. Tutti questi musici del 
diavolo pertanto accordavano le loro trombe 
e cominciarono a carico di noi altri sacer- 
doti certe sinfonie, le quali ci persuasero sem- 
pre di più della corruzione in cui è caduto 
il nostro paese. Uno diceva « ci son troppi 
frati a bordo: bisogna che vada male per 
forza » e un altro « ci vuol altro che pre- 
gare. Nessuno la può contro il tempo catti- 
vo» e una cialtrona Toscana con un'aria di 
scherno superlativo « ci son tanti preti e il 
tempo è così. Pare impossibile! » Neil' ora 
poi del pranzo dei marinari sentimmo tante 
bestemmie e sconcezze da non potercene stare 
tranquilli nemmeno nelle nostre cuccette. E 
ogni tanto i preti erano in balio... Manco male 
che a Genova all' uffizio di Kubattino mi ave- 
vano empito le saccocce di stupende gua- 
rentigie!! 
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D. Confortoia dopo gli ultimi travagli sof- 
ferti nel mare vide di non poter proseguire 
il viaggio, e la mattina del 3 lasciò la com- 
pagnia. Quanto questa risoluzione riuscisse a 
noi dolorosa, è più facile immaginarselo che 
descriverlo: ma che cosa dovevamo fare?... 
Lasciò a me alcuni doni recati da lui per la 
Palestina e recossi in una locanda, ove incon- 
trò ottima gente, e sotto ogni rapporto fu 
trattato stupendamente. Così restammo otto 
pellegrini. 

CAPO XIII. 

MARIA. SS. DELLA SACRA LETTERA. 

In poche ore che uno si fermi in una città, 
è impossibile che possa conoscerla in modo 
da pronunziare sulla medesima un retto giu- 
dizio. Io pertanto non dirò, qual città preci- 
samente sia Messina, perchè io ignoro. Farò 
però osservare che del bene non ve ne deve 
essere poco, giacché i miei compagni in gior- 
no di lunedi trovarono una chiesa dedicata 
al Purgatorio tutta zeppa di gente; io stesso 
al Duomo vidi molti, anche uomini, assistere 
alla santa Messa; e i Protestanti che fecero 
i primi di quaresima aprire un loro tempio, 
furono obbligati a pregare il governo che lo 
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guardasse co' suoi soldati per paura che i 
Messinesi gli dessero fuoco. Gii alunni delle 
scuole tecniche sono per tutto gli stessi, ed 
essendo io con tre o quattro de' miei com- 
pagni passato dinanzi a un drappello di que- 
sti birichini, sentii subito il buon odore delle 
ricevute lezioni. 

Di tutto il bene che si trova in questa 
città, i Messinesi in .modo specialissimo van 
debitori a Maria, la quale ha quivi un bel 
trono di benedizioni e di grazie. SuW aitar 
maggiore della Cattedrale si venera un' im- 
magine sotto il titolo di Maria Santissima 
della Sacra Lettera. La sua fronte è coperta 
da un velo: tiene la destra alzata in atto di 
benedire, ed ha nella sinistra una pergame- 
na in cui si legge « benediciamo voi ed essa 
città ». Sotto T immagine sta questa iscri- 
zione « Maria Santissima della Sacra Let- 
tera, singolare o perpetua Protettrice della 
città di Messina ». 

La storia di questa Lettera secondo la tra- 
dizione antichissima eccola: Trovandosi San 
Paolo nella città di Reggio in Calabria a pre- 
dicar Gesù Cristo, i Messinesi lo invitarono 
ad evangelizzare la loro città. In tal con- 
giuntura avendo udito parlare dall' Apostolo 
dei pregi nobilissimi della Madre di Dio anco- 
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ra vivente, si accesero di tanto amore verso 
di essa che proposero d' inviarle ambascia- 
tori per notificarle che i Messinesi la tene- 
vano in venerazione e le umiliavano gli at- 
testati della loro obbedienza e servitù. Que- 
sti ambasciatori furono quattro. La beatis- 
sima Vergine li accolse amorosamente e colla 
sua mano scrisse loro una lettera che San 
Paolo traduceva dall'ebraico in greco, e Don 
Costantino Lascari traduceva dal greco in 
latino. Eccola tradotta in Italiano: 

« Maria Vergine, figlia di Gioacchino e di 
« Anna, umilissima serva di Dio, madre di 
« Gesù Crocifisso, della Tribù di Giuda, della 
« stirpe di David, salute a tutti i Messinesi, 
« e benedizione di Dio Padre Onnipotente. 

« Ci costa per pubblico strumento che voi 
« tutti con fede grande avete a noi spedito 
« Legati ed Ambasciatori, confessando che 
« il nostro Figlio generato da Dio, sia Dio 
« od Uomo; e che dopo la sua Risurrezione 
« salì al cielo: avendo voi conosciuta la via 
« della verità per mezzo della predicazione 
« di Paolo Apostolo eletto. Per la qua! cosa 
« benediciamo voi e la stessa Città, della 
« quale noi vogliamo essere perpetua Pro- 
« tettrice. 

« Da Gerusalemme l'anno 42 di nostro Fi- 
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« glio, Indizione prima, Luna 27, giorno di 
« Giovedì, a' 3 di Giugno ». 
: II giorno otto settembre i quattro amba- 
sciatori consegnarono il Sacro Foglio a Bac- 
chilo consacrato primo Vescovo di Messina 
dallo stesso glorioso S. Paolo. Antichissimi 
scrittori fecero cenno di questa lettera, fra 
cui Lucio Flavio Dentro nel secolo 4° di cui 
parla con lode S. Girolamo. 

A motivo di questa lettera i Messinesi han- 
no sempre nutrito un affetto specialissimo 
verso Maria, la quale per parte sua non ha 
mai mancato di rendere a questo popolo amor 
per amore. 

Prima di finire quest' articolo mi è dolce 
cosa il far notare come i Messinesi chiamano 
comunemente i Sacerdoti Santa Chiesa, e mar- 
tedì mattina il P. Pardocchi con altri pelle- 
grini smontando dalla barca s'imbattè in un 
fanciullo di circa dodici anni, che nel vederli 
esclamò tutto in festa « ecco la chiesa! ecco 
la chiesa! sia benedetta la chiesa! » 
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CAPO XIV. 

NOSTRA. SIGNORA. DEL S. CUORE 
VENERATA IN ROMA. 

Credo che a' miei lettori non riuscirà di- 
scara qualche notizia di Nostra Signora del 
S. Cuore che si venera in Roma nella chiesa 
di S. Venanzio. Il Santo Padre Pio IX con 
Breve degli 8 Luglio 1873 arricchiva Ja Pia 
Unione di Nostra Signora del S. Cuore eretta 
in Roma delle stesse Indulgenze di cui gode 
quella d' Issoudun; e con altro Breve dei 
5 Agosto del medesimo anno erigeva questa 
Pia Unione in Arciconfraternita, fondando cosi 
un secondo centro di ascrizione per i figli e 
servi di tanta Signora. 

Una specialità che nel!' approvazione di 
questo culto deve a tutti interessare, sì è f 
che il Santo Padre volle che 1' immagine 
d' Issoudun fosse alquanto riformata (" ali- 
quantulum tamen Imagine re/ormata - cosi 
nel decreto di stabilimento di tal devozione) 
e 1' approvata da lui è descritta nei termi- 
ni che seguono in un opuscoletto del Padre 
Spillmann della Compagnia di Gesù: 

« In un campo di luce soave ti si presenta 
« in figura intiera e ritta in piedi tutta pu- 
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« dica e piena di grazia Maria Vergine Ma- 
« dre nell'estasi della preghiera e dell'amore 
« che traspare da tutto il sembiante vera- 
« mente celestiale. Un sole di luce la cir- 
« conda, dodici stelle forman diadema al suo 
« capo, un leggiadro partito di nuvolette fa 
« sgabello al virgineo piede, sotto il quale 
« vedi, schiacciato il capo, ayvolgere le di- 
ti spettose sue spire 1* antico serpente che 
« morde velenoso il pomo fatale con cui se- 
« dusse i nostri progenitori. La Vergine Ma- 
« dre di Dìo ha in braccio il frutto delle sue 
« viscere verginali il bambino Gesù. Ha la 
« Madre il capo soavemente inclinato verso 
« il capo del divino Infante, e fiso in lui lo 
« sguardo pare udirla esclamare : ho trova- 
« to l'amato bene dell'anima mia: lo pos- 
« seggo, ne il lascerò mai più. L'ho pregato 
« di darmi il suo Cuore: mi ha ascoltata e 
«c me ne ha fatta sovrana. 

« Sostiene essa sul braccio sinistro il par- 
« goletto Gesù, in cui colla tenerezza e ama- 
« bilità dell' infanzia vedi unita la grandezza 
« e maestà d' un Dio. Dal petto del divino 
« Infante vedi ardente d' amore trasparire il 
« cuore. Ma quel Cuore è in*man di. Maria. 
« Essa con libertà di madre e potestà di pa- 
« drona colla destra lo addita, e quasi lo 

Memorie ecc. • 3 
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« stringe e presenta al cielo e alla terra, agli 
« angeli e agli uomini, ai giusti e ai pec- 
« catori, ai secoli presenti e alle generazioni 
« future, il Cuore del suo cuore, la fonte di 
« quelle grazie per cui essa e sì grande, e 
« dì cui può far ricco chi il voglia e a lei 
« ricorra. Il fanciulletto intanto apre e ti sten- 
« de le braccia divine in atto d' invitare a 
« sé e di chiudere tutti nel Cuore. Da que- 
« gli occhi scintillanti di amore e pieni di 
« misericordia, da quelle labbra parlanti tu 
« odi quel dolce invito: Venite a me, o voi 
« tutti che travagliati siete e gravati da im- 
« portabile peso ed io vi solleverò... 

« Ora intendo, diceva un fanciullino con 
« angelica semplicità, perchè nostra Signora 
« del S. Cuore è tanto buona. È perchè ha 
« due cuori per amarci, il suo e quei di Gesù. 

« Questa immagine contemplata cogli oe- 
« chi della pietà parla più assai che noi sa- 
« prebbe, esprimere eloquenza umana. Essa 
« ti fa comprendere che se Maria reclama 
« il diritto e 1' onore di stare alla testa del 
« movimento cattolico dei giorni nostri che 
« conduco lo aoime tutte al Cuore santissimo 
« di Gesù, il Cuore di Gesù reclama alla sua 
« volta che amiamo la sua Madre com' egli 
€ V amò e continua ad amarla ». - 
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CAPO XV. 

siamo sempre a Messina! 

Ci fermammo a Messina fino verso le 9 
antim. di mercoledì, e ce ne partimmo colla 
speranza di poter continuare il nostro santo 
viaggio. Ma anche questa volta i nostri de- 
sideri! restarono delusi, e giunti al Capo Spar- 
timento ci trovammo in circostanze tanto evi- 
tiche da dovere dopo otto ore di cammino 
molto angoscioso ritornarcene indietro. Tira 
le altre venne un' ondata cosi forte a urtare 
il nostro bastimento che non vi fu nessuno 
dei passeggeri che non avesse un po' di 
paura. L'ira del mare mi riempiva di grande 
spavento e pregavo Maria che disponesse le 
cose in modo da poterne sani e salvi ritor- 
nare a Messina. La grazia fu ottenuta e si 
ringraziò la buona Madre. La notte la pas- 
sammo placidissima in porto, e la mattina noi 
altri sacerdoti andammo a celebrare la Santa 
Messa. Domandammo notizie di D. Confortala 
ai cherici della sagrestia del Duomo, ma non ci 
riuscì di saper nulla. Non pochi dei passeg- 
geri del Cagliari per paura del tempo sbar- 
carono a Messina per aspettare 1' altro bat- 
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tallo che doveva arrivare il Lunedì venturo. 
Noi ce ne restammo al nostro posto tutti 
pieni di fiducia nel Cuor di Gesù e nel Cuor 
di Maria. 

CAPO XVI. 

DA MESSINA AD ALESSANDRIA. 

Al mezzogiorno di giovedì (5 Marzo) la- 
sciammo per la quarta volta Messina. Sulle 
pri.mè ore eravamo molto dubbiosi dell'esito 
della partenza, giacché non sapevamo qual 
mare avremmo trovato al Capo Spartimento: 
anzi qualche marinaro diceva « o presto o 
tardi retrocederemo ». Per buona sorta non 
la indovinarono e trovammo un tempo che 
ci riempì di letizia. Nella notte però sentii 
il vento addivenuto oramai molto gagliardo 
e principiai a meditare la brutta sorte di tro- 
varsi in altomare col tempo cattivo ! Comin- 
ciai a pregare e a far promesse; ma giunto 
al mattino mi accorsi che non sapeva quello 
che mi chiedessi. Quel vento era la nostra 
fortuna. Cominciammo a fare dieci miglia al- 
l'ora con gran consolazione di tutti. Il bat- 
tello agitavasì molto, ma ognuno assoggetta- 
vasi volentieri a quest' incomodo. S' andava 



Digitizsd by Google 



37 

bene avanti e questo bastava. A pranzo tutti 
noi eravamo a tavola. Nessuno mancava per 
indisposizione di salute. Le donne erano tutte 
nelle loro cuccette e anche gli uomini della 
nostra classe, eccetto un inglese, il quale ci 
riempiva di garbatezze. Con tutto il buon 
tempo che era e che destava dolce meravi- 
glia nei passeggeri, non ce ne fu tra questi 
un solo che dicesse a riguardo di noi altri 
sei sacerdoti una buona parola, mentre non 
tanto pochi aguzzavano le lesine delle loro 
malvage lingue contro di noi quando il tempo 
era indiavolato. 

La notte del 6 al 7 passò egregiamente, 
col vento cioè sempre favorevolissimo a noi. 
Venne un po' di grandine, ma io non sentii 
nulla, perchè feci tutto un sonno. Il 7 fu una 
giornata molto fredda. Verso il mezzodì il 
bastimento comparve coperto di tre dita di 
neve. Ciò servì di non soave sorpresa a qual- 
cuno de' miei compagni amante più del caldo 
che del freddo. Tutto ci saremmo aspettato, 
fuorché questa stagione tanto stravagante av- 
vicinandoci all' Affrica. Dopo la colazione, 
adagiato sulla cuccetta di Pancrazio, scrìssi 
le seguenti trofe in onore-di Maria Santissima 
Stella del mare. 
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Lungi siam dai nostri lidi: 
Non vediam che l'onde e il cielo : 
Qui nel grembo ai flutti infidi 
Ci ha portato il nostro zelo... 
Tu che sei del mar la stella 
Volgi a noi la faccia bella. 

Quando mugghiano i marosi 
' E fischiar s' ascolta il vento, 
Diventiamo timorosi, 
Ci vestiamo di sgomento... 
Ci ravvivi, o cara stella, 
La tua faccia tanto bella. 

Quanto è debole la fede 
Di chi vantasi tuo figlio 
E vacilla sul suo piede 
Al venir d' ogni periglio... 
C incoraggi, o cara stella, 
La tua faccia bianca e bella. 

Chi protetto è dai tuo raggio 
Non ha mai 1' alma affannosa: 
Nei travagli del viaggio 
E ridente come rosa: 
Tu innamori, o cara stella, 
Colla faccia tanto bella. 
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La tua luce a noi ripete 
Che alla terra arriveremo; 
Che all' aitar con voci liete 
Inni sacri intuoneremo... 
Benedetta, o cara stella, 
La tua faccia tanto bella!! 

Aveva appena finito di scrivere questa po- 
vera canzone, quando il vento cominciò ad 
addivenire cosi impetuoso che il battello tro- 
vavasi in preda ad un' agitazione che non 
piacque a nessuno. Fu un pasticcio con que- 
sto tempo lo stare a tavola per pranzare. 
Piatti e bicchieri facevano ogni tanto delle 
escursioni rapidissime che avrebbero avuto 
cattivo termine, se colle mani non avessimo 
arrestati questi birichini che volevano scap- 
pare. Le boccie si tenevano rilegate dentro 
le cuccette. I camerieri per reggersi in pie- 
di giocavano di ginnastica a meraviglia. Il 
pranzo con queste ondulazioni troppo risen- 
tite fece in generale poco incontro. Preso il 
caffè, me ne andai sopra coperta per pren- 
dere un po' d' aria, ma tornai subito indie- 
tro non tanto per il pessimo tempo che vi 
regnava, quanto per le infami bestemmie che 
vomitavano i marinari occupati intorno alle 
vele. Col venire della notte il tempo si fece 
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sempre più burascoso, e verso mezzanotte 
tì furono dei colpi di mare così forti che io 
mi svegliai in preda a un'agitazione che non 
aveva sperimentata da molto tempo. Il P. Par- 
doccbi fece animo al mio spirito che trova- 
vasi abb attutissimo, e terminò d' infondermi 
coraggio il buon Pancrazio, il quale per niente 
spaventato, dall' uragano che ci fremevi al- 
l' intorno, prese in mano un arancio che te- 
neva sotto il suo capezzale e cominciò aman- 
giarselo allegramente come se fosse stato nel 
luogo più sicuro del mondo. In tal accidente 
promisi una visita a S. Antonio da Padova, 
ed ebbi subito a benedire l'istante della mia 
promessa. Tornai al tocco nella mia cuccetta 
e me la dormii saporitissimamente fino alle 
sette della mattina. Svegliatomi, trovai il 
tempo -molto migliare, talché tutto i' equi- 
paggio compariva vestito di un po' di brio. 
È vero che il vento non cessò mai d' es- 
serci favorevole, ma soffiava con impeto trop- 
po forte. Dio sa quello che sarebbe successo 
di questo piccolo legno, se avesse avuto il 
vento contrario. La mattina della Domenica 
(8 marzo ) vedemmo le montagne di Clan di a 
tutte bianche per la neve e sentimmo un 
freddo che pelava. 

Passammo bene tutta la giornata. li mare 
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fu discretamente calmo e il vento sempre 
favorevole. Dopo pranzo salimmo sopra co- 
perta, ove facemmo una mezz'oretta di con- 
versazione col macchinista, ottimo galantuo- 
mo di Genova che fu 1' unico degl'impiegati 
nel battello che in tutto il tempo del viaggio 
ci rivolgesse qualche parola amichevole e ci 
usasse qualche buona grazia. Il tempo buono 
rimandò in giro pel bastimento certi tomi di 
passeggeri che non vi dico, tra cui una vec- 
chia "Veneziana di prima classe, la quale con- 
tro noi altri sacerdoti vomitava parole di tanto 
disprezzo e di tanta rabbia che il Diavolo 
non avrebbe potuto far di peggio. Questa 
maniera di procedere è una vera infamia per 
gì' Italiani. L' abito di noi altri ecclesiasti- 
ci è rispettato più dai Turchi che da molti 
di questi disgraziati che sembra muojano 
dalla smania di farsi conoscere ineducati e 
incivili. Una volta per recarsi ai Luoghi San- 
ti bisognava nell' approdare ai medesimi ve- 
stirsi da Sfcissulmani per essere rispettati 
dai seguaci di Maometto. Adesso succede 
tutto il contrario. Per essere rispettati nei 
battelli, specialmente Italiani, basterebbe ve- 
stirsi da Turchi o indossare qualunque altro 
abito che non ci appalesasse amici di Cristo; 
e per essere venerati nei paesi dei Turchi è 
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ottima guarentigia la divisa da prete o da re- 
ligioso. Sotto questo rapporto non si può non 
gridare « viva la Francia! » Tutte le volte 
che ho dovuto viaggiare colle Messaggerie 
non mi è stato torto un capello. Tali incon-' 
venienti sono per me una spina acutissima, 
come penso siano per Rubattino, il quale, 
come manifestazione di gratitudine al suo 
buon cuore per i passeggeri che vanno a 
bordo de'suoi bastimenti, meriterebbe da tutti 
d' esser meglio trattato. Io confesso con ogni 
schiettezza che non mi sento più il coraggio 
di esporre di nuovo me e i miei compagni a 
questi trattamenti da gentaccia di strada e 
nel mio quarto pellegrinaggio mi* servirò di 
altri battelli, come avrei fatto ancora questo 
anno, se a Genova non mi avessero, senza 
volerlo, ingannato colle più speciose parole 
e brillanti promesse. 

La notte passò a meraviglia. Dormimmo 
tutti saporitissimamente e V alba del 9 ci 
comparve quieta e serena. Continuammo però 
a sentire del freddo. Il mare fu tranquillo 
tutto il gio»no e il pensiero che il domani 
saremmo arrivati ad Alessandria, ci riempiva 
di insolito gaudio. 

La mattina del giorno 10 io mi alzai molto 
per tempo, onde prepararmi allo sbarco. Ap- 



Digilized by Google 



43 

pena giorno sentimmo annunziato « siamo 
ad Alessandria, due. ore e saremo a terra ». 
Le povere donne che non avevano fatto al- 
tro durante il viaggio che starsene nella loro 
cuccetta, presero spirito subito, sì alzarono, 
si vestirono in ultimo punto e dicevano « ev- 
viva! evviva! siamo arrivate! «I passeggeri 
cominciavano a portare sopra coperta i loro 
bagagli, quando un signorotto che sembrava 
un mezzo cadavere per il tanto che aveva 
patito ne] viaggio, torna al suo posto bron- 
tolando in questi termini « ci vogliono an- 
che cinque ore! » Come cinque ore!', non 
siamo arrivati? Ci sentimmo rispondere « han 
perduto la strada! » Almeno fosse stato vero 
che in capo a cinque ore avessimo potuto toc- 
car terra!... Per non far tanto lungo un rac- 
conto la cui memoria mi dà sempre ai nervi, 
mi contenterò di dire che ad Alessandria giun- 
gemmo la mattina del giorno 11 (Mercoledì) 
verso le 8. Cosi il 28 Febbraio ci vide partire 
da Napoli e il dì 11 ci vide arrivare nella pa- 
tria di S. Caterina. Io qui finisco questo ca- 
pitolo, giacché se ci facessi delle aggiunte, a 
qualcuno non potrebbero piacere. 
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CAPO XVII. 

NOTIZIE !(' ALESSANDRIA. 

Alle 9 antim. del giorno II Marzo erava- 
mo nella chiesa di S. Caterina, ove i Reli- 
giosi di S. Francesco ci accolsero con quella 
carità che hanno ereditata dal loro Padre. 
Celebrata che avemmo la Santa Messa, ci 
furono assegnate le camere. Nel trovarci in 
mezzo a gente che ci faceva buon viso, ci 
sentimmo tutti consolati e ringraziammo il 
Signore d' averci liberati dalle pene del Ca- 
gliari. Già appena giunti a terra, trovammo 
un altro mondo, in quantochè alla dogana i 
Turchi che rovistavano i bagagli dei se- 
colari, appena visti noi altri preti, dissero 
« non aprite! non aprite! passate avantil » 
I figli di Maometto han più gentilezza e ci- 
viltà di tanti eroi del progresso. 

Riposati un po' c' informammo dei vapori 
che partivano per la Soria e sentimmo che 
bisognava aspettare non pochi giorni per at- 
tendere la partenza. Tanto il Loyd Austriaco, 
quanto il Russo e il Francese partono tutti 
nella medesima settimana. Noi che volevamo 
il Loyd, non potevamo partire che il giorno 
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20 ( Venerdì ). Ecco scombussolato tutto il 
nostro piano! Volendo trovarci a Gerusalem- 
me per la Settimana Santa, dovemmo risol- 
vere di visitare la Galilea dopo la Giudea. 
Pazienza! Intanto pensammo prima del 20 
di fare la nostra escursione in Cairo e risol- 
vemmo di partire da Alessandria sabato (14). 

In questa città passammo i giorni' con i 
frati come nella nostra famiglia. Ogni sera 
ci radunavamo prima di cena a dire il nostro 
Rosario con altre preci, e a conferire un po' 
su quelle cose che potevano interessare il 
nostro pellegrinaggio. 

Stando in Alessandria, fra le altre raccolsi 
le seguenti notizie: 

La generosità del Vice-Re va ogni giorno 
più restringendosi. I Religiosi, gV impiegati 
e tutti gli altri che nei vapori pagavano mezzo 
posto, non godono più di questo privilegio. 

Le tasse sui poveri Arabi crescono di gior- 
no in giorno fuor di misura. Ultimamente il 
governo ne ha posta una sopra i bambini 
che nascono. Per ogni maschio devon pagare 
una quindicina di. franchi: per ogni femmina 
qualche cosa meno. E chi non può pagare, 
ric%e, secondo il costume di 'questi paesi, 
un buon carico di bastonate. Mi raccontava 
la consorte del Sig. Avvocato Gatteschi che 
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si trovò poco tempo fa allo straziante spet- 
tacolo di vedere presso una porta della città 
bastonato un venditore di erbaggi, perchè non 
voleva pagare il dazio. 

Fra molte notizie cattive ve ne sono an- 
che delle buone. In Alessandria si stampa 
un giornale intitolato l'Avvenire d'Egitto. È 
compilato da un Ebreo, ed é secondo lo 
spirito dei giornalacci della nostra penisola. 
Tempo fa, fu pubblicato un articolo con- 
tro la nostra Chiesa Cattolica. I buoni fe- 
cero ricorso al Vice-Re, il quale esaminò 
1' affare e condannò il direttore a diecimila 
franchi di multa. Nè qui è tutto : fu disposto 
che in seguito l'Avvenire d'Egitto, non po- 
tesse pubblicarsi che dopo la revisione e il 
permesso del Governo. Manco male!... 

L' inverno in Egitto è stato stranissimo. 
Nessuno si ricorda d' una stagione simile. 
Gli Arabi tremavano come foglie e videro le 
loro terre bianche per una grandine minuta 
regalata ad essi dal cielo. 

La condizione degli Europei in Egitto non 
è più come era una volta. Questo paese ha 
terminato di essere la loro cuccagna. Il grido 
della miseria si fa sentire anche qua. In quan- 
to alla morale di questi forestieri è meglio 
non parlarne. Nella massima parte sono peg- 
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giori dei Turchi i quali almeno hanno una 
religione e credono al soprannaturale. Questi 
poveri Arabi, tra le altre cose, hanno grande 
amore pei loro morti. Io aveva la mia' ca- 
mera a pochi passi di distanza dalla strada 
che guida al Cimitero Turco, e vedeva spesso 
accompagnarvi i cadaveri da gente che lungo 
la strada non faceva che pregare. Ogni gio- 
vedì poi le necropoli sono piene di persone 
ìe quali vanno a pregare sulle tombe dei loro 
estinti e a mangiare su quella terra che rin- 
chiude i loro avanzi. 

A onore sempre più grande dì noi altri 
Italiani, il nostro Vice-console è un Ebreo. 
Ma bravi!... • 

CAPO XVIII. 

VISITA aL CAIRO. 

Il sabato antecedente alla 4. Domenica di 
quaresima ce ne partimmo col treno diretto' 
pel Cairo, ove giungemmo verso 1' una dopo 
il mezzodì. Vi fu del ritardo a motivo d' un 
di^istro ferroviario succeduto presso una sta- 
zione prima del nostro arrivo. Il viaggio andò 
benissimo. In vapore con noi erano molti 
Arabi, i quali non solo non ci torsero un 
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capello, ma ci guardavano con devota ammi- 
razione quando ci vedevan pregare. Uno fra 
questi aveva il suo librìccino e recitò an- 
ch' egli delle orazioni al muoversi del treno. 
Tutti i miei compagni al vedere tante scene 
nuove gongolavano per la gioia. Il buon Pan- 
crazio poi non la finiva mai di far atti di 
ammirazione e di domandare cento mila cose. 
Avrebbe voluto che tutti gli Arabi nostri 
compagni intendessero l'Italiano, onde potes- 
sero dargli tutte le spiegazioni che desiderava. 

Giunti in Cairo, trovammo alla stazione il 
P. Francesco da Roma, il quale, dietro av- 
viso ricevuto da nn* era venuto a riceverci. 
Ci rivedemmo tanto volentieri! Il medesimo 
ci condusse presso le buone Suore France- 
scane, le quali nella loro carità ci avevano 
preparato un buon banchetto. Dopo il mede- 
simo apersi loro una -cassa recata con me, 
tutta piena di regali per l' Istituto. Se furon 
graditi, non occorre dirlo. L' Abbadessa mi 
disse che la comunità loro ascendeva a cento- 
cinquanta individui e che il giorno dopo aspet- 
tava altre dieci morette. E tutta quest'opera 
non ha per base che la Provvidenza!... Tro- 
vai che queste Terziarie già si son dilatate 
in Egitto e presentemente hanno scuole in 
Bolacco, in Mansura ( dove fu carcerato San 
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Luigi Re di Francia ), in Damista ( porto di 
mare, dove sbarcarono i Crociati ), in Cafar- 
Zajàt e in Ismailia. 

Queste poverine si raccomandano alla ca- 
rità dei buoni Italiani, ed io comincio fin 
d' adesso a perorare la loro causa, onde possa 
consolarle anche di più nel mio quarto viag- 
gio in Oriente che farò nell'autunno dell'anno 
venturo. 

Il P. Pardocchi ed io fummo alloggiati 
dalla carità dei Francescani. Gli altri sette 
compagni si recarono all' albergo di Fran- 
cia, ove non potevano esser meglio trattati 
sótto ogni rispetto. Ho detto gli altri sette 
compagni, perchè D. Confortola che si era 
fermato in Messina, essendosi sentito meglio 
dopo un riposo di tre giorni, si approfittò del 
passaggio d' un altro battello di Rabattino e 
ci raggiunse in Alessandria nel dopo pranzo 
del 13 (Venerdì). Tutti gli facemmo gran 
festa e ringraziammo Iddio del suo arrivo. 

Prima della sera del Sabato visitammo in 
Cairo Vecchio il luogo ove dicesi che abi- 
tasse la Sacra Famiglia nella sua dimora in 
Egitto. La domenica mattina andammo alle 
Piramidi e dopo il mezzodì all' Albero della 
Madonna, ove trovammo molti forestieri di 
diverse nazioni. Spendemmo cinquanta fran- 

Memorìe ecc. i 
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chi per due carrozze che ci servirono tutto 
il giorno. Non ci fu male. lì buon Pancrazio 
col suo cappellone bianco dalla larga tesa se 
ne stava al fianco del vetturino, con cui fa- 
ceva la più amena conversazione perchè era 
un Arabo che sapeva un po' 1* itaiiano. 

La mattina di lunedì (16 Marzo), dopo ìa 
Santa Messa e dopo ia visita alla gran Mo- 
schea della Cittadella, i miei compagni meno 
il Conte fecero ritorno ad Alessandria, ed io 
me ne restai nella mìa celia Francescana. In 
compagnia d' un religioso mi recai a visitare 
il Collegio dei Fratelli delle Scuole Cristiane 
a rimasi molto soddisfatto del bene che ope- 
rano. Istruiscono da' trecento ragazzi fra in- 
terni ed esterni. I Religiosi sono ventuno. 
Hanno un bel museo di Storia Naturale, in 
cui si vedono molti animali di questi paesi 
imbalsamati da loro. Vi sarebbe bisogno però 
che queste scuole si moltiplicassero, giacché 
1' elemento del male nel Cairo ó al non plus 
ultra. Oh! quanta spine trafiggono il cuore 
dei poveri Frati, i quali con tutto il buon 
desiderio che hanno, non si vedono corrispo- 
sti che pochissimo. Gli Europei nei massimo 
numero sono atei e la parte cosi detta buo- 
na è molto minuta, ed è piena di umani ri- 
spetti e d' infingardaggine. I sacramenti son 
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frequentati da pochi e la mensa Eucaristica 
è quasi sempre deserta. E in mezzo a tanti 
empii, gl'Italiani, per nostra ignominia ed an- 
goscia, tengono il primo posto. Ogni vapore 
che arrida ad Alessandria, ne, reca delle in- 
tiere famiglie le quali affamate si recano nella 
Capitale dell'Egitto, ove credono dì trovare 
abbondanza e trovano la miseria della loro 
patria con proporzioni anche maggiori. Senza 
il timore di Dio e senza pan d'a mangiare, 
questi disgraziati son peggio che bestie, e, 
quando specialmente s'imbattono in preti e 
in frati, vomitano improperii dell' ottanta. 
Noi altri pellegrini fummo dai nostri - cari 
fratelli conditi come va. Abbassammo la te- 
sta e tirammo avanti. Che cosa potevamo ri- 
spondere a questa canaglia a cui manca an- 
che l'ombra di quell' educazione e di quel- 
la civiltà, di cui un giorno 1' Italia era 
maestra ai popoli della terra? E quello che 
succede in Oriente, succede da per tutto, 
GÌ' Italiani in ogni paese straniero sono i 
più sfacciati e i più discoli. Mi fu raccon- 
tato fra i molti altri il seguente aneddoto 
successo a Bevrut, non è gran tempo. Tre 
Italiani si presentarono al loro Console, di- 
cendo che eran venuti per aprire dei magaz- 
zini e che domandavano per questo gli ftp- 
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portimi permessi. Il Console li contentò, ed 
essi difatto aprirono i magazzini, ma degli 
altri e di notte, compiendo così dei grassi 
ladronecci. — Nei mesi scorsi in Cairo fu fatta 
di notte una dimostrazione sotto le finestre 
del Consolato, gridandosi «morte al Re ! evviva 
la Repubblica! » — In quanto alla corruzione 
poi del costume si è detto tutto quando si 
afferma che i figlinoli di Maometto na sorte 
scandalizzati. 

I Frammassoni hanno le loro loggie più 
chiare della luce del sole. Le società operaie 
fanno le loro adunanze, dandone avviso per 
mezzo di fogli stampati che sì leggono per 
le cantonate. È stata aperta ultimamente una 
scuola per i ragazzi e ragazze, lo spirito della 
quale si rileva da alcune parole che io tolgo 
da uno dei diversi programmi che sono stati 
pubblicati in ordine a quest'opera e col mas- 
simo spudoramento dispensati anche ai Cat- 
tolici « Noi fondiamo in Cairo sotto la Prote- 
zione dell' A. R. del Principe Ereditario le 
Scuole Libere, Gratuite, Universali. Ecco il 
nostro programma: Queste scuole saranno li- 
bere, esclusivamente scientifiche e professio- 
nali. Non seguiranno alcun domma religioso, 
onde tutti possano apprendervi ciò che è ne- 
cessario alle loro aspirazioni. L'opera di queste 
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Scuole Libere, Gratuite, Universali apparterrà 
all'umanità: non potrà in aleuti caso addi- 
venire 1' oggetto d' un sistema, o d'una cre- 
denza particolare: non riconoscerà che la li- 
bertà del pensiero e la morale spogliata d'o- 
gni idea preconcetta ». 

Avete inteso che antifone? E questi pro- 
fessori salveranno 1' Egitto ? Costerà ben caro 
al povero Vice-re il lasciarsi menar pel naso 
da tanti frammassoni che gli fanno corona 0 
lo spingono a rendersi sempre più nemico 
quel popolo di cui con nulla potrebbe gua- 
dagnarsi tutto 1' affetto e tutta la confidenza. 
Mons. Luigi Ciurcia Vicario Apostolico per 
i Latini dell'Egitto ha combattuto i principii 
di questa scuola nella Pastorale della Quare- 
sima di quest' anno, raccomandandosi ai suoi 
figli che si guardino dal cadere negli abissi 
che 1' inferno loro spalanca per mezzo d'un' 
istruzione la quale, escludendo Iddio da' suoi 
principii, non può essere che falsa e produt- 
trice di danni incalcolabili. 

Anche in Alessandria questi eroi avevano 
aperta una scuola gratuita di qu«sto genere, 
ma, grazie a Dio, se ne è andata a monte. 
Resta ancora in piedi un Collegio, ma si spera 
che questo ancora addiventerà presto cada- 
vere ; tanto più che all' ombra di esso fu ul- 
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timamente compito un latto scandalosissimo 
che ha molto pregiudicato alia sua vitalità. 
Ma non ragioniamo più di queste brutte cose 
e diciamo piuttosto qualche cosa sulle Reli- 
giose del Buon Pastore. 

Nel dopo pranzo dolio stesso giorno ( Lu- 
nedi ) visitai queste Suore, il cui padre che 
le ha fondate, è stato, non è molto tempo, 
dichiarato Beato dal S. Pontefice. Esse hanno 
nel centro del Cairo una scuola per le civili 
e per le povere che ascendono a 220. Mi ri- 
cordo che la maestra delle civili si lamentò 
delle sue scolare Italiane come più cattive 
delle altre; e la maestra delle povere fece 
qualche sfogo a carico di certe hambolette 
Livornesi famose per dare dei bravi- scapel- 
lotti alle loro compagne. 

La casa madre di queste Suore é a mez- 
2' ora di distanza dal centro della città. K 
stata quasi tutta fabbricata da una Contessa 
Austriaca di Gratz che fece dono alle reli- 
giose di trecento mila franchi. La fabbrica 
è qualche cosa di bello. Vi è la casa delle 
monache, quella delle orfanelle, quella del- 
l' educande, quella delle penitenti e quella 
delle Maddalene ognuna divisa dall'altra con 
il suo giardino particolare. La chiesa poi è 
un incanto. Ogni classe ha in essa il suo luogo 
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separato. Vi trovai 37 Religiose, 50 orfane, 
50 signorine interne, 1 1 Maddalene e 10 pe- 
nitenti. Per le orfane il Vice-re dà per circa 
due mila franchi di grano all' anno. 

Queste Suore hanno casa anche in Suez, 
in Porto Sayd e in Aden in fondo al Mar 
Rosso. A Suez sono 9 religiose: hanno 30 
ragazze interne, ed è loro affidato lo spedale 
Francese. A Porto Sajd le Religiose sono 14. 
Han 23 preservate, 34 educande, la scuola 
-esterna e lo spedale Egiziano. In Aden ( sotto 
gi' Inglesi ) hanno un collegio. 

Visitata la casa dei Buon Pastore, mi re- 
cai all' ospizio dei PP. Riformati che hanno 
la. Missione dell'Alto Egitto. Quivi trovai con 
mia grandissima consolazione tra gli altri il 
P. Placido della Romola ( paese a piccola 
distanza da Firenze). Questi è stato per dj- 
versi anni a Suez, ove ha esercitato con 
tanto zelo il ministero apostolico. , Facemmo 
insieme un lungo parlare e la mattina se- 
guente fu cosi cortese da venirmi ad ac- 
compagnare alla Strada Ferrata. Quanto è 
dolce trovare di queste persone in una terra, 
in cui così raramente s' incontrano individui 
che posseggano cuori ben fatti. 

La mattina del martedì (17 marzo) alle 
9 lf2 partii dal Cairo insieme col Conte. Si 
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arrivò in Alessandria alle 4 1[2. S'incontrò ! 
una stagione stranissima. Sembrava una gior- L 
nata d' inverno. Il mare era sottosopra, tal- 
ché qualche battello che doveva partire, fu 
obbligato a restarsene in porto. Gli Arabi 
erano storditi, perchè tante stravaganze [at- 
mosferiche sembravano sogni per loro. Tro- 
vai gli altri miei compagni in ottimo stato 
di salute e allegri come pasque. 
, Prima di chiudere quest' articolo, voglio 
aggiungervi qualche altra notizia che interes- 
serà i miei lettori e che ho raccolto in Cairo. 

Le prediche fatte nelle moschee dai san- 
toni Turchi si aggirano ordinariamente sugli 
scandali più che palesi degli Europei, scan- 
dali i quali rendono i Maomettani sempre più 
alieni dalle nostre dottrine. Sono essi tanto 
affezionati alla loro religione che è impossi- 
bile convertirli senza grandi miracoli. A tutte 
le difficoltà che loro opponete per illuminarli, 
rispondono colla massima disinvoltura, ed è 
più facile rimuovere dal suo posto la più 
grande delle piramidi che fare ad essi deporre 
le lor convinzioni. Eccone un esempio: credono 
questi disgraziati che Maometto si sia messo 
la luna in saccoccia. Un tale voleva persua- 
dere un di loro della falsità di questo fatto 
4. come può darsi che la luna tanto grande 
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sia entrata in tasca a Maometto? » Il Turco 
rispose « Dio non è onnipotente? in quel 
caso egli impiccolì la luna ». Che volete ri- 
petere? Si perde il fiato e non si conclude 
nulla. 

I forestieri che vengono a stabilirsi .tra 
loro, sono da essi considerati come degni 
sol di disprezzo. « Si recano fra noi, dicono, 
e lasciano i proprii paesi, perchè son pove- 
racci e non han da campare: noi siamo' più 
felici di loro ». 

I lavori pubblici non costano nulla al go- 
verno in quanto alla mano d' opra. Gli Ara- 
bi, dietro gli ordini che ricevono, sono ob- 
bligati a lavorare senza ricevere nemmeno 
un tozzo di pane per isfamarsi. E se nou la- 
vorano, c' è il bastone. 

In Cairo sarebbe necessarissimo' l'ospizio " 
degli esposti, non già per gli Arabi, ma pei 
cristiani. Chi sa quante creaturine sono get- 
tate nel Nilo! Non di rado, come nella Cina, ' 
si trovano fanciulli appena nati per le strade, 
e si ò dato anche il caso che un cane siasi 
sfamato con uno di loro. I Consoli sanno tutte 
queste cose, ma non ci si mette rimedio, per- 
chè oggi i governi han ben altro per la testa 
che il bene dell' umanità. Non manca perd 
in Cairo un ricovero pei gatti. È stato aperto 
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in conseguenza della morte d' un tale che 
lascio tutto per l'impianto di questa istitu- 
zione. Anzi sì dà una piccola mancia a chi 
porta un gatto in quest 1 albergo. 

Intorno alle tasse ho già accennato qual- 
che*cosa. Adesso aggiungo che recentemen- 
te sono state messe imposizioni sulle car- 
rozze, sui buricchi, sulle pietre da fabbri- 
ca, sulle case ecc. In quanto alle carrozze 
sono eseluse dalla tassa quelle degli Euro- 
pei. Intorno alle case però non è stata fatta 
eccezione. 

Il movimento della città del Cairo è tanto 
grande che noi altri Italiani niente vediamo 
di uguale nelle nostre città. 

Il Governo Egiziano , ha pur esso il suo 
parlamento, ma è cosa più da teatro che al- 
tro. 1 deputati non sono che burattini nelle 
mani del Vice-re. La paura dei bastone è in- 
filtrata in tutti per modo che nessuno si at- 
tenta alzare la testa contro il volere del Pa- 
scià. Nella prima adunanza questi fece un di- 
scorso in cui diede ad intendere che cosa 
significa il centro, la destra e la sinistra del 
Parlamento. Appena ricevuta questa spiega- 
zione quelli che eransi posti alla sinistra, 
cambiarono subito luogo, e non fu possibile 
che ritornassero dove erano prima senza essere 
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stati avanti guarentiti dalle bastonate ! Il ba- 
stone! II bastone fa tutto coi Turchi. 

Qui faremo punto e passeremo al racconto 
del nostro viaggio da Alessandria a Giaffa. 

CAPO XIX. 

DA ALESSANDRIA A GIAFFA. 

Il giorno di S. Giuseppe lo passammo ad 
Alessandria coi Religiosi di S. Francesco, 
il convivere coi quali ci fu cosa dolcissi- 
ma, perché ci trattarono con quella soave 
carità che Gesù Cristo ha portato in terra 
<!ai cieli. Assistemmo a tutte ie loro funzioni 
celebrate con gran decoro e solennità, e ci 
consolammo specialmente la mattina vedendo 
tanti uomini e donne accostarsi alla mensa 
Eucaristica. Il tempo però era da tre giorni 
così perverso da far temere gravi danni alla 
gente che fosse in mare. Infatti qualche di- 
sastro si seppe esser successo. La sera io 
montai sul campanile e vidi cinque vapori 
che bordeggiavano senza poter entrare nel 
porto. Il giorno dopo però il tempo mostrossi 
cambiato, e verso il mezzodì potemmo an- 
dare a bordo della Vesta, battello del Loyd 
Austriaco. 
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I nostri signori Italiani ci fecero un po'im- 
pazzire per i passaporti. Gli altri anni uno 
della carovana bastava per ritirarli. Quest'anno 
ordine assoluto che ci presentassimo tutti. 
Facemmo capolino al consolato il giorno di 
S. Giuseppe dopo le due. Ci fu detto che ri- 
tornassimo alle quattro, e alle quattro ci fu 
intonato « domani alle otto ». Eccoci alle 
otto del giorno 20. Il dragomanno ci avvisa 
che l'impiegato verrà alle otto e mozzo. Ci 
fermammo nel cortile, perchè sala d' aspetto 
non v* è. Vi sono però sei o sette sedie, le 
quali sono la vera immagine del regno d'Ita- 
lia. Sono sfondate e mezzo rotte. Possibil mai 
che questi signori vogliano farsi canzonare 
sotto ogni rapporto! Intanto che aspettava- 
mo, capitò un mercante di bovi Napoletano 
che sbraitava contro il Vice-re, perchè di 
punto in bianco, senza avviso preventivo, 
ha posto una tassa dell' otto e mezzo per 
cento sul bestiame da macello, mentre, per 
solenni statuti, gli Europei non devono esser 
mai offesi dalle imposte governative. Poi ca- 
pitava un altro che la sera antecedente ave- 
va ricevuto .delle busse e chiedeva giustizia. 
Di li a poco entrava in iscena una donna 
che con tutta la gorgia di cui era capace, 
gridava « non c'è più legge né giustizia! 
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Non siete buoni ad altro che a mangiare! » 
« Finalmente l'impiegato arrivò. Manco male 
che ci servi senza regalarci qualche boccon- 
cino all' Italiana, ma era però così amante 
del comodo suo che sembrava di veder in 
esso 1' immagine di Morfeo. Un' altra cosa 
che ci fece uggia nel Consolato Italiano, 
si fu che vedemmo nell' ingresso del mede- 
simo degli avvisi per gì' Italiani scritti o 
stampati in Francese. Vergogna!! E questo 
è 1' amore che si porta al proprio paese?... 

Presi i biglietti, ci licenziammo dai Reli- 
giosi e andammo a bordo. Trovammo un mare 
placidissimo e lasciammo il porto alle cinque. 
Mettendo piede nel Loyd ci sentimmo ria- 
vere perchè da per tutto trovammo rispetto 
e nessuno ci fu che ci pungesse con brutte 
parole. La sera mi trattenni sopra coperta 
con certi marinari Dalmati che mi edifica- 
rono tanto coi loro buoni discorsi. Appena 
entrato nel bastimento mi si presentarono 
tutti in festa un pover' uomo e due donne 
povere come lui. Sapete chi erano? Erano 
tre pellegrini della Moravia che 1' anno scor- 
so trovai nel Loyd in questa medesima con- 
giuntura. Ci rivedemmo con tanto piacere! 
Quello pero che ci rincrebbe si fu che non 
ci potevamo intendere parlando, perchè io 
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non conosceva la lingua di loro, ed essi non 
conoscevan la mia. 

In seconda classe stavano molti tedeschi, 
fra cui un buon drappello dì donne. Credo 
che fossero protestanti, perchè andavano a 
Giaffa ad unirsi ad una colonia protestante. 
Quelle giovani donne facevano la loro let- 
tura, lavoravano, guardavano a sè. In una pa- 
rola condannavano col loro esempio le sgual- 
drine che trovammo nel Cagliari. 

Il mare non fece male a nessuno dei pas- 
seggeri, nemmeno a D. Confortola. La matti- 
na arrivammo a Porto Saì'd alle ore 9 lj2. 
Credevamo di partire poche ore dopo, ma 
fummo delusi nelle nostre speranze. U va- 
pore' aveva tanto da sbarcare e da imbar- 
care che bisognò rassegnarsi a rimettersi in 
cammino il giorno seguente. 

La mattina del 22 (Domenica di Passione) 
cinque di noi dissero la Messa alla chiesa 
dei Francescani e due allo Suore del Buon 
Pastore. Partimmo alle 3*dopo il mezzodì con 
un tempo di cui non potevasi desiderare il 
migliore. 

Il giorno di S. Giuseppe avevo a' miei cari 
compagni regalata una croce d' argento per 
uno da portarsi esteriormente come segnale 
dei pellegrini. Avevd fatto eseguire questo la- 
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voro a Lucca ed era riuscito egregiamente. 
Nei tiiie bracci della croce leggevasi « Pel- 
legrinaggio in Palestina ». Nella parte supe- 
riore avevo fatto incidere il S. Cuor di Gesù: 
nel mezzo la Croce di Terra Santa : nella parte 
inferiore il Cuor di Maria. Con quest' arme 
sui nostri petti dovevamo lasciare il battello 
per toccare la Palestina. Avremmo avuto 
molto piacere a portare esteriormente questa 
divisa anche sul Cagliari e in Egitto e nel 
Cairo, ma attese le buone lane degli Europei 
si ptimó prudente il tenere nascosto questo 
segno che negli Arabi non avrebbe certa- 
mente destato il più piceol dispetto. Quando 
i figliuoli di Maometto .si preparano ad an- 
dare alla Mecca, si mettono indosso dei ri- 
ilicoli segnali, da cui si conosce che son pel- 
legrini e nessuno l' insulta. La sorte di noi 
altri cattolici è ben diversa... Ma non ce ne 
maravigliamo! La cosa non può andare che per 
questo verso. Il mondo non può odiare che 
la verità. 

Colla nostra Croee sul petto adunque la ca- 
rissima Giaffa ci vedeva arrivare nel suo porto 
la mattina del 23 Marzo alle ore 7. Il .giorno 
acanti avevamo creduto che non fosse stata 
tuia cosa bella il differire la nostra par- 
anza: oppure fu un avvenimento provviden- 
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ziale. Il mare che era così placido a Porto 
Said, era così adirato nella rada di Giaffa 
che se vi fossimo arrivati non avremmo po- 
tuto sbarcare. Saputo questo, ringraziammo 
Iddio del successo ritardo. L' imbarco e lo 
sbarco di Giaffa sono molto difficili e in que- 
sta trascorsa invernata varie volte sono stati 
impossibili. Oh! quante disgrazie sono suc- 
cesse in una stagione di cui nessuno si ri- 
corda aver mai vedute le stravaganze special- 
mente riguardo al freddo! Quando noi arri- 
vammo, partiva colle stesso vapore un capi- 
tano d'un legno che aveva .fatto naufragio 
insieme con un altro a poca distanza da Giaf- 
fa. L' anno scorso dopo Pasqua perirono in 
queste acque quattordici individui che erano 
andati per imbarcare e tre altri morirono poco 
dopo per la paura. Pochi giorni prima del 
nostro arrivo fu gettato colla sua barca so- 
pra uno scoglio un povero marinaro che morì 
non molto dopo e la barca fu dalle onde man- 
data in mille tricioli. 

Grazie a Dio, noi avemmo un ottimo'sbar- 
co: ma poche ore dopo il nostro arrivo, il 
mare ricominciò colle sue furie. Celebrammo 
subito la Santa Messa, dopo la quale accom- 
pagnati dal suono dell' organo cantammo il 
Te Deum. Preso il caffè, mi recai nella stanza 
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dei bagagli per prendere una mia piccola 
borsa, in cui aveva tra le altre <ìuse circa 
mille cinquecento franchi. Cerca di quà, cerca 
di là, la borsa non si trovava. Questa noti- 
zia mise molto in costernazione i miei buoni 
compagni e i religiosi del convento. Gene- 
ralmente tutti disperavano che si ritrovasse. 
Il sospetto d' un furto era quasi generale 
Alcuni de' miei amici per il dispiacere man- 
giarono poco o nulla. Il Priore di Coveglia però 
faceva animo a tutti, e diceva « io eredo 
che la borsa si ritroverà ». Che cosa intanto 
dovevo fare? Mi rassegnai alla perdita fatta 
limitandomi promettere un marengo a chi 
me l'avesse riportata. Il pranzo era finito 
e stavamo per alzarci da tavola, quando 
una voce fuori del cortile gridò « È tro- 
vata! ò trovata! » Entrò nel refettorio' il 
giovane Abramo, a cui sul battello avevo 
consegnata la borsa e tutto trafelato per la 
fatica fatta, mi consegnò l'oggetto smarri- 
to, dicendomi che lo aveva trovato presso 
certi Prussiani giunti anch' essi col Loyd, 
i quali, forse per isbaglio, 1' avevano presso 
di sé e stavano per metterla dentro ì loro 
sacchi e portarla seco in Gerusalemme. Abra- 
mo ebbe il marengo. I compagni e ì Fran- 
cescani esultarono: ; a me poi parve di so- 
M — m i* Me. C' 
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nimento. • 

11 dopo pranzo, accompagnati dal Parroco 
di Giaffa visitammo ciò che qui havvi di più 
notevole, e facemmo ancora una gita al 
bellissimo giardino dei Frati'che sembra un 
vero Eden. La sera, il Rosario e le altre pre- 
ghiere le dicemmo in chiesa davanti a Gesù 
Cristo Sacramentato. 

CAPO XIX. 

DA GIAFFA A GERUSALEMME . 

La mattina del 24 Marzo si presentò a noi 
molto brusca, in guisa che eravamo incerti 
di restare o di partire. Verso le 9 si.rischiarò 
un poco e ci mettemmo in cammino, tanto 
più che non dovevamo fare che 1 tre ore di 
viaggio per arrivare a Iiamle, ove i Religiosi 
ci attendevano per ospitarci nella notte. Tutto 
andò bene: contro ogni nostra aspettazione 
trovammo la strada bnona e arrivammo otti- 
mamente alla nostra meta. Prima di pranzo 
salimmo sulla torre dei Quaranta Martiri per 
godefre d'una prospettiva bellissima. Nel paese 
trovammo non pochi poveri a cui mancavano 
,i diti delle mani, e un. frato ci disse che si 
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cioè per destare pietà in chi li vede e chie- 
dere 1' elemosina con favorevole risultato. 
Cose 'da Turchi!! Dopo di noi arrivò una ca- 
rovana Prussiana composta quasi tutta di 
protestanti, con cui pranzammo senza che 
ci fosse torto un capello. Il giorno dopo ci' 
alzammo per tempo, e soddisfatti i doveri 
religiosi ci mettemmo in cammino. Il giorno 
avanti avevano viaggiato a piedi con me i 
due secolari e D. Conforteria. Il di dell' An- 
nunziata facemmo altrettanto. Avevamo le 
nostre cavalcature, ma ci piacque di non 
servircene e ci stancammo forse meno dì 
quelli che andarono a cavallo. La strada però 
era pessima, in guisa che non potemmo ar- 
rivare alla santa citta ehe poco dopo 1' Ave 
Maria della sera. D. Conlbrtola colle lunghi! 
aste delle sue gambe ci aveva preceduto di 
qualche ora. Pancrazio fece viaggio la mat- 
tina come un soldato, cioè col suo gravo 
bagaglio sulle spalle, professando il principio 
che a questi lumi di luna è meglio fidarsi 
poco o nulla specialmente degli Arabi. Oltre 
la strada cattiva avemmo ancora una piog- 
gia non indifferente in guisa che giungemmo 
a Gerusalemme dopo essere stati flagellati 
dal mare, dalla terra e dal cielo. Arrivammo 
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senza disgrazie e il Religioso che cì accolse 
alla Casa Nuova ci annunziò che il nostro 
ospizio sarebbe stato presso il santuario della 
flagellazione. Benissimo! Io presi questo come 
un segnale che Iddio aveva gradite le nostre 
sofferte flagellazioni; anzi iu quattro parole 
che il giorno seguente prima del canto del 
Te Dcum diressi ai miei compagni manifestai 
loro quest' idea e soggiunsi che tutti doveva- 
mo disporci a nuove flagellazioni riguardanti 
specialmente il' sacrifizio della volontà, sa- 
crifizio che è indispensabile per il buon anda- 
mento d'una carovana. Ognuno rispose Amen 
e cantammo V inno del ringraziamento. 

CAPO XXI. 

DIMORA IN GERUSALEMME. 

Quest' anno trovai Gerusalemme in un pe- 
lago di miserie più che in altri tempi. Quat- 
tro mesi di pioggia accompagnata da fre- 
quenti nevi, da grandini e anche dai terre- 
moti avevano ridotta questa città un abisso 
di disgrazie e uno spettacolo straordinario 
di melanconia. Molte case erano crollate e 
molte famiglie erano rimaste senza tetto. Il 
freddo poi, nuovo per questi paesi, faceva 
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tanto patire questa gente mezzo vestita da 
destar compassione anche nel cuor delle ti- 
gri. Siccome però il cuore del Sultano è mille 
volte più fiero di quel delle tigri,' nonostante 
tante disgrazie comuni a tutto 1* Oriente, ha 
in quest' anno aumentate le tasse del doppio; 
talché i poveri sudditi in tal maniera tiranneg- 
giati non san come andare avanti e già vi 
sono dei paesi rimasti affatto vuoti dei loro 
abitanti che sono andati tutti via per cercarsi 
altrove il modo di sostentare la vita. 

A Gerusalemme trovammo il Duca di Par- 
ma. Avendo inteso tanto esaltare la sua de- 
vozione e pietà, ci piacque di andare in 
corpo a fargli una visita la vigilia della sua 
partenza per Giaffa, il giorno dopo il nostro 
arrivo. Fummo ricevuti con quella gentilezza 
che è propria di questo Principe che in ami- 
chevole conversazione si trattenne con noi 
una buona mezz' ora. La mattina avevamo 
fatto i nostri doveri col P. Antonio da Ti- 
voli Presidente del Convento del SS. Salva- 
tore. Contro ogni aspettazione i Pellegrini di 
quest'anno giunsero a un num ero così grande 
che i Religiosi non sapevano dove metterli. 
Oltre la carovana ordinaria, era giunta dalla 
Francia un' altra carovana guidata da un sa- 
cerdote che aveva già visitato la Palestina. 
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Il vedere come cresce sempre dì più lo zelo 
per la visita della Palestina e cosa che riem- 
pie di consolazione. Per addestrarsi ad es- , 
sere vittime oh! quanto giova il visitar que- 
sti luoghi santificati dalla Vittima più santa 
e più paziente che abbia mai veduta la terra. 

La mattina del 27 mi presentai a Monsi- 
gnor Patriarca, a cui feci parola dei miei 
compagni e della carovana spirituale Italiana. 
Ricevette con giubilo queste notizie e si ral- 
legrò di tanti belli spettacoli di cristiana pie- 
tà. La notte del 28 me la passai al Santo 
Sepolcro, ove tra le altre cose ammirai il 
sentimento religioso dei pellegrini Russi e 
mi compiacqui delle loro musiche devote re- 
golate sì bene che da lontano par di sentire 
il suono d" un organo. Patii molto freddo a 
cagione del tempo sempre cattivo; e mentre 
cadeva grandine in molta quantità, sentivasi 
soffiare un vento così gagliardo che sembrava 
avesse voluto portarsi via la cupola che sta 
sopra alla tomba benedetta di Cristo. In que- 
sta tomba dissi la Messa verso le quattro, 
immaginandomi ( s'intende ) di vedere intorno 
a me i carissimi pellegrini spirituali 'che ogni 
giorno rammentava con i miei compagni con ' 
santa allegrezza. 

La mattina del 28 presentai la mia caro- 
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vana a Mons. Patriarca che secondo il suo 
solito fu prodigo a tutti delle sue gentilezze 
« della sua cortesia. 

Il 29 era la domenica delle Palme. Assi- 
stemmo alla sacra funzione nella chiesa del 
S. Sepolcro. Andò tutto con ordine, meno la 
distribuzione delle Palme che non si potò 
terminare a motivo della troppa gente, la 
quale a ondate affollavasi al trono del Pa- 
triarca. Il canto del Passio fece piangere più 
d'una persona. Anche la processione intorno 
alla tomba di Gesù Cristo fu commovente, in 
modo speciale per quelli che non vi avevano 
mai assistito. Nel dopo pranzo il tempo co- 
minciò ad esser discreto o noi ce ne appro- 
fittammo per faro una sacra passeggiata nella 
quale visitammo la valle di Giosafatte, il luo- 
go dell' Ascensione, il luogo ove Gesù Cri- 
sto insegnò il Pater e 1' altro dove gli Apo- 
stoli composero il Credo. Lasciato 1' Oliveto, 
ci recammo a Betania a visitare la pietra 
che accenna il sito in cui Marta s' incontrò 
con Gesù, e gli disse « non sarebbe morto 
il mio fratello se tu fossi stato qui ». En- 
trammo nella tomba, di Lazaro, vedemmo la 
casa della Maddalena e ce ne tornammo in 
Gerusalemme. Io con tre altri sacerdoti miei 
compagni mi recai a passare la notte presso 
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il Santo Sepolcro, onde sul medesimo cele- 
brare il divin Sacrifizio. Alle 11 1[2 di notte 
recitammo l'uffizio coi Religiosi e poi aspet- 
tammo 1' ora di poter dire la Santa Messa 
"visitando le care memorie di questa chiesa. 
Verso le 2 recitammo la corona dei seite 
dolori sul Calvario, in cui non si trovava 
nessuno, perchè i pellegrini scismatici sta- 
vano tutti in funzione davanti al SS. Sepol- 
cro. Prima del mattutino sentimmo dalle no- 
stre camere certi, urli di donna che quasi fa- 
cevan paura. Ci dissero i Religiosi che quello 
era uno dei diversi modi con cui i Greci do- 
mandano a Dio le grazie. Quanto restassimo 
contenti della Messa celebrata 1 con tutta no- 
stra quiete sul SS. Sepolcro, ognuno se lo 
immagini da sè stesso. 

La mattina del 30 il Conte in compagnia 
di alcune ottime persone partì pel Giordano. 
Gli altri non si avventurarono a quel viaggio, 
ed io li lasciai, secondo k mia regola, in 
perfettissima libertà, tanto più che avrehber 
potuto vedere questo fiume da Tiboriade. 

Adesso mi piace di metter qui alcune ri- 
flessioni sui Greci e Armeni Scismatici che, 
peggiori dei Turchi, sono in Palestina il fla- 
gello di noi altri Cattolici. Il movente di que- 
sti uomini, per caratterizzare i quali non può 
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aver parole che il diavolo, è 1' interesse; in 
guisa che riconoscono la simonia per loro ma- 
dre, amica e sorella. Mercanteggiano le cose 
sacre, come fanno le donne delle galline sopra 
le piazze. I pellegrini che cadono sotto le loro 
zanne restano smunti di denari: e queste san- 
guisughe riescono così bene a fare i salassi 
che tante volte i pazienti si trovano senza san- 
, gue quasi senza avvedersene. Gli Armeni p. e. 
quando capita loro fra le mani qualche, pezzo 
grosso, lo ricevono con tutti gli onori e le genti- 
lezze possibili e lo invitano quindi a consacrare 
qualche loro figlio o fratello o altro parente 
a S. Giacomo Maggiore, avendo essi sul Mon- 
te Sion la chiesa dedicata a quest' Apostolo 
nel luogo ove fu martirizzato. A. tal proposta 
arride il devoto che non sospetta d'inganno, 
ma di lì a poco si accorge d' esser caduto in 
trappola, quando principia a sentirsi into- 
nata V antifona « bisogna riscattare la per- 
sona offerta a S. Giacomo » e il prezzo di 
questo riscatto lo fan salire a delle brave 
somme che il gonzo paga per non farsi can- 
zonare da questa vile bordaglia. I Greci 
non la cedono agli Armeni in quest' arte 
e appena che i pellegrini arrivano, princi- 
piano a cantar loro le più lugubri lamenta- 
zioni dipingendo sé stessi come vittime tru- 
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fidate dai Cattolici ecc. ecc. c terminando 
sempre « pagate) pagate! » Questa sete fre- 
netica di guadagno è la pietra principale che 
tiene in piedi le opere dello scisma. Se que- 
sto disordine 'si togliesse, gli erbori si abban- 
donerebbero, e tanti popoli si slancerebbero 
con entusiasmo nel grembo della Chiesa cat- 
tolica. Preghiamo per la conversione di que- 
sti disgraziati! 

, Nel mio pellegrinaggio in Palestina iron 
poteva non aver sempre dinanzi alla mia 
mente cojui che è Vicario dì quel Cristo che 
qua piantava il suo Sacerdozio e lo cemen- 
tava con tutto il suo Sangue. Mi venne per- 
tanto il pensiero di far un invito ai pelle- 
grini, onde la mattina del Mercoledì Santo 
visitassero la grotta del Getsemani, e messe, 
e comunioni e preghiere offrissero a Dio per 
Sua Santità. Appena affacciato il disegno, 
piacque e destò in tutti un dolco entusiasmo. 
L' invito presentato ai pellegrini era conce- 
pito COSÌ: 

« Siamo in Gerusalemme! preghiamo pel 
nostro S. Padre Pio IX!! 

; Mercoledì prossimo i Religiosi France- 
« scani hanno al Getsemani la loro pellegrina- 
« zione! Sono invitati tutti i pellegrini di 
« Terra Santa a prendervi parte offerendo 
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« Sua Santità. Pensiamo che Pio IX beve 
« attualmente il più amaro dei calici... 

« Il giorno stesso a nome di quelli che 
« avran corrisposto a taìe invito si spedirà 
« all'Em. Cardinal Antonelli un telegramma 
« in proposito con augurii al Venerando Pon-' 
« tefice d' una buona Pasqua. Chi aderisce è 
« pregato a sottoscriversi ». 

Io tengo presso di me tre di questi inviti 
pieni di firme d'individui d'ogni nazione, 
fra cui un buon numero di Religiosi'. La cri- 
stiana manifestazione non poteva riuscir me- 
glio. La grotta dell'agonia rigurgitò di gente 
dalle 4 della mattina fino alle dieci. Il nu- 
mero delle comunioni fu straordinario. An- 
che i Latini di Gerusalemme presero parte a 
questa protesta d'amore verso il Santo Pa- 
dre, fra cui mi. piace notare le alunne della 
scuola del P. Curato di S. Salvatore e le 
Ghiseppine colle loro giovanetto. Mentre nel- 
1" orto degli ulivi compi vasi quest' atto di 
pietà e di devozione il Patriarca faceva spe- 
dire a Roma il telegramma sopra citato. 

La sera del mercoledì principiarono al SS. 
Sepolcro quelle funzioni di cui non daremo 
quesf anno particolare descrizione avendone 
tenuto già parola nelle relazioni dei due anni 
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scorsi. Solo noteremo alcune specialità che 
possono interessare. 

Le funzioni andarono tutte bene meno l'ul- 
tima quella cioè del Pontificale di Pasqua 
attesa ìa gran confusione prodotta dall' uffi- 
ciatura simultanea dei Greci, degli Armeni, dei 
Cofti e degli Abissini ( tutti scismatici ) che 
celebravano la domenica delle Palme. — Alla 
funzione della lavanda presero parte due dei 
miei compagni, D. Confortola e D. Lemoyne — 
La processione del 'Venerdì Santo riusci molto 
bene, giacché non vi era quella folla di gen- 
te che d' ordinario vi si trovava gli anni 
scorsi. I Religiosi fecero, secondo il solito, 
le loro prediche in Italiano, in Greco, in Po- 
lacco, in Tedesco, in Francese, in Arabo e 
in Spagnuolo. La predica del Polacco era 
ascoltata con un' attenzione ammirabile da 
un drappello di cari Polacchi. Eran tutti com- 
mossi e alcune donne non fecero che pian- 
gere. Destò un particolare entusiasmo la pre- 
dica dello Spagnolo basata sulle sette parole- 
di Cristo in Croce. Parlò con un'energia tutta 
speciale. Disse verità belle e preziose. Sma- 
scherò gli eretici e i razionalisti, ed animò 
gli uditori a stare uniti a quel Cristo che è 
il solo maestro e padre dell' umanità. 

Prima del mattutino dello stesso giorno 
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( Venerdì Santo ) noi altri Italiani insieme 
con altri pellegrini facemmo la Via Crucis 
proprio in quei luoghi in cui successero i 
misterii che in essa si meditano. Riuscì edi- 
ficantissima, e per secondare lo zelo d' un 

^prete Francese zoppo in una gamha, ma for- 
tissimo di spirito, cantammo a voce alta per 
le strade le strofe dello Stabat che si reci- 
tano in tal pio esercizio. Nessuno ci disse 
niente: anzi ì Turchi restavano meravigliati 
e sembrava che godessero di questo nostro 
atto religioso. Sul Calvario in quel giorno ar- 
devano sei ceri. Era la pietà di alcune donne 
Genovesi che mi aveva dati i danari a ciò. 
Quelle sei fiaccole oh! quante cose dicevano 
nel loro misterioso linguaggio!! Si rinnovava 
la memoria della crocifissione e della morte 
di Cristo e le pie donne ai piè della croce 

. mostravano la loro vita con questo mezzo e 
pregavano per sè e per i loro figliuoli. 

Mi sono scordato di notare che la notte 
del Giovedì Santo insieme con tutti i mìei 
compagni la passai al SS. Sepolcro adorando 
Gesù vivo nella Santissima Eucaristia, dove 
giacque estinto. Quella è la notte più dolce 
e soave che i pellegrini possano passare pres- 
so la tomba di Cristo. Agli Scismatici è proi- 
bito l' ingresso nel tempio, finché non si ter- 
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mina la funzione del Venerdì mattina. Re- 
gna da per tutto un silenzio che ti scende 
al cuore e arcanamente t'immerge in un pe- 
lago di delizie. Con noi a pregare erano an- 
che altre persone, fra cui delle buone signore 
che edificarono tanto col loro zelo. 

Trovai quest' anno un nuovo Console Fran- 
cese, il quale, a detta di tutti, è 1' antitesi 
di quello che vi era 1' anno scorso e che ha 
lasciato, a Gerusalemme una memoria di sé 
in gran parte simile a quella che vi lasciava 
1' apostolo Giuda. È voce" comune aver avuto 
questo brutto capitale molta colpa nei fatti 
terribili di Bettelemme, le cui piaghe sono 
aperte ancora, nè sono rimarginate, come ci 
han fatto credere alcuni giornali. Questo nuo- 
vo Console sembra un uomo di proposito e di 
energia. Non vi vuole che questa caratteri- 
stica per tener bassa la canaglia di questi 
luoghi, in cui il bastone fa miracoli. 

La mattina di Pasqua però questo rappre- 
sentante della Francia, credendo ohe ciò fosse 
richiesto dal suo dovere, diede ai pellegrini 
suoi connazionali una mortificazione di cui 
si ricorderanno per un pezzo. Senza fargli 
prima motto di nulla, la Carovana Francese 
nella processione solita a farsi dopo il Pon- 
tificale intorno al S. Sepolcro si presentò a 
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lui con uno stendardo spiegato. Era lo sten- 
dardo del Sacro Cuore con l'iscrizione « Cuor 
di Gesù, salvate la Francia! » La processione 
cominciò preceduta da questo stendardo, il 
quale poi, di lì a brevi momenti, fu veduto 
scomparire in mezzo a due giannizeri e ad 
un impiegato del consolato di Francia. Il 
Console aveva dato quest' ordine. Come ri- 
manesse ferita la sensitività francese ognu- 
no, può immaginarselo. Dopo il fatto le opi- 
nioni si divisero in due parti, come sempre 
succede. Chi dava ragione al Console, chi 
agli umiliati Francesi. Io eredo che il Con- 
sole fosse spinto a questa misura dalla con- 
siderazione delle parole che leggevansi nello 
stendardo « Cuor di (ìesù, salvate la Fran- 
cia'. » Salvate la Francia! dunque la Fran- 
cia è in eattive acque... questi stranieri che 
diranno a tale annunzio?... il prestigio Fran- 
cese non è forse vero che scapiterebbe d'as- 
sai con questa pubblica confessione di mi- 
serie e di disgrazie?... A tali ragioni si po- 
trebbe però rispondere « qual angolo della 
terra ignora lo stato attualo della Francia? »... 
Io però non voglio entrare in palestra. Il 
fatto è successo e la ragione la prenda ehi 
vuole. Io 1' ho annunziato, perchè la stampa 
libertina chi sa come lo trasfigurerà nelle 
colonne de' suoi giornali. 
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Nel dopo pranzo di Pasqua il Patriarca 
mi accolse con i miei compagni per la pre- 
sentazione dell' Albo delia Carovana spiri- 
tuale d' Italia. I Preti del Patriarcato as- 
sistettero alla cerimonia, di cui daremo no- 
tizie più esplicite nel termine di questo li- 
bro. Quello fu uno de' più bei momenti del 
mio pellegrinaggio. Viva il S. Cuore e la 
pietà Italiana!! Compito quest' atto, me ne 
andai con alcuni de'miei compagni alla chiesa 
Russa che trovai piena di poveri Scismatici 
che colla loro compostezza e col loro fervore 
stimatizzavano tanti e tanti di noi altri cat- 
tolici. Coi loro frequenti segni di croce, e 
inchini, e baci in terra, e doni di cera da 
ardere manifestavano di sentire quello che 
tanti falsi cristiani non sentono più. Ammi- 
rai in modo speciale i componenti 1' orche- 
stra. Erano tutti secolari o se ne stavano 
con tanta modestia e silenzio che non potei 
non dire: « oh! bella cosa se avessimo noi 
nelle nostre chiese dei musici cosi educati!... 
ma dove li abbiamo?... » Gustai delle ar- 
monie di costoro come incantato. Mi sem- 
brava di essere a Roma alla cappella Sisti- 
na. Pregai fra me e me il buon Gesù che 
avesse compassione di questo popolo reli- 
gioso fino allo midolle delle ossa. Una fra le 
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molte prove che si potrebbero addurre, sia 
questa» tra i pellegrini di quest' anno vi era 
un pezzo d' omone d'una cinquantina d'anni 
cieco da ambedue gli occhi. Chi dei nostri 
cattolici, non avendo più la vista, pensereb- 
be a pellegrinare in Palestina?... Mi raccon- 
tava un sacerdote che il fervore acceca tal- 
volta per modo questi Russi «he se possono 
avere in mano qualche bicchiere di lampada 
che arde al SS. Sepolcro o al Calvario, tol- 
tone il lume, bevono per devozione tutto quel- 
lo che vi sta dentro. 

La chiesa Russa resta fuori dalla porta 
di Giaffa, ed è un vero gioiello specialmente 
per le intarsiature e per i suoi dipinti. Le 
funzioni vi si fanno con gravità sorprendente 
e chi vi assiste non vede le rincrescevoli 
scene degli Scismatici Greci. I Russi hanno 
fra le altre cose un bellissimo doppio di cam- 
pane. 

La Pasqua la passammo tutti in santa le- 
tizia, la quale però non fu disgiunta da un 
po' di cordoglio suscitato in noi dalla risolu- 
zione del Pievano di Compito di lasciarci fra 
qualche giorno. Bisso che gravi motivi lo ri- 
chiamavano alla parrocchia. Io non volli ri- 
spondere amen e non lo rispose nessuno dei 
miei compagni. Specialmente il Pardocchi si 

Memorie ecc. 6 
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adoprò, come suol dirsi, colle mani e co' piedi 
per far cambiare di consiglio il Pievano, ma 
fu inutile. Pazienza!!... 

CAPO XXII. 

VISITA A lìETTELEMME E A S. GIOVANNI 
IN MONTANA. 

Il lunedì dopo Pasqua cominciammo la no- 
stra pellegrinazione al luogo della nascita di 
Gesù Cristo e a quello della nascita del di 
lui Precursore. Siccome le tappe da un luogo 
all' altro sono piuttosto brevi, non ci ser- 
vimmo di vetture. Cosi andammo più liberi 
e più contenti e senza stancarci di troppo 
fummo di ritorno a Gerusalemme la mattina 
del sabbato (11 Aprile). 

Mi sono sempre dimenticato di [far notare 
come alla nostra piccola carovana erasi unita 
in Alessandria una buona giovane Tedesca, 
esperta in varie lingue, raccomandata a noi 
dai P. Guardiano dì S. Caterina. Sempre mo- 
destamente serena, senza aver mai sulle lab- 
bra un lamento, e contro il costume dello 
donne, amicissima del silenzio, non ci diede 
il più piccolo incomodo e ci edificò continua- 
mente colla sua pietà e colla sua devozione. 
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Anch' essa fece a piedi la escursione di cui 
adesso parliamo. 

Prima d'arrivare a Bettelemme visitammo 
il convento dei Greci che resta lungo la stra- 
da,, situato nel luogo ove S. Elia si fermò 
stanco dal viaggio, allorché fuggiva dalla Sa- 
maria per sottrarsi alle insidie di Gezzabele. 

Appena giunti a Bettelemme, facemmo la 
nostra processione ai santuarii che sono dén- 
tro la chiesa. Il Sagrestano Fra Alfonso diede 
a tutti la candela dei pellegrini, ed io con 
cotta e stola precedetti i miei cari e con essi 
pregai, ed effusi il mio cuore sui luoghi ove 
sì son compiti i misterii più dolci della no- 
stra salute. Però ce ne restammo colpiti da 
non lieve rammarico nel trovare le guardie 
Turche dentro e fuori della, sacra Grotta. Ci 
accorgemmo subito che le relazioni date, dai 
giornali sopra 1' esito finale della questione 
di Bettelemme non erano state veridiche. A 
quello che raccontavasi da certi periodici 
sembrava che tutto fosse finito con un bel 
trionfo dei Latini e che fossero costati molto 
cari ai Greci i disordini del 25 Aprile del ISl'è. 
Invece il fuoco è sempre acceso: la lotta 
ferve tuttora in Costantinopoli: la prepotenza 
scismatica prende proporzioni sempre mag- 
giori; e la nazione latina ha per sua parte 
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V umiliazione e il disprezzo. E molto più ci 
persuademmo di questo, quando il domani fu- 
rono fatte delle ingiuste e ridicole difficoltà 
per impedire che si attaccassero le due pic- 
cole lampade d' argento che io aveva portate 
dall' Europa. Il permesso poi si ottenne, ma 
fu dato a malincuore. Del resto la condizione 
dei Latini nella Sacra Grotta attualmente è 
criticissima. Il governo e la truppa sono nelle 
mani dei Greci, perchè questi hanno milioni 
in mano a disposizione del diavolo. Secondo 
me, si richiede un portento della divina Mi- 
sericordia per dissipar tante nubi e per far 
ritornare la pace sopra quel trono in cui 
Cristo la poneva nascendo. 

Il giorno dopo in compagnia di alcuni pel- 
legrini Francesi cinque di noi ci recammo 
alle vasche di Salomone, al fon» sigtialus 
ed all' hortus conclusus. Questo nella mattina. 
Nel dopo pranzo tutti insieme dopo la pro- 
cessione solenne visitammo la grotta dei Pa- 
stori passando prima dal villaggio di questi 
Pastori medesimi, ove il Patriarcato ha una 
parrocchia. Fummo accolti con gentilezza da 
un Prete Francese che vi dimora o vedemmo 
un bellissimo altare di pietra che per cura 
di questo Parroco è stato lavorato da un ar- 
tista Betlemitano. Non par vero che questa 
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gente, senza punto studiare, riesca meravi- 
gliosamente nella scultura. 

Il giorno dopo ( 8 Aprile ) mentre gli altri 
miei compagni che non vi erano andati il 
giorno avanti, si recavano alle vasche di Sa- 
lomone, io feci visita ai due stabilimenti 
delle Suore di S. Giuseppe e degli orfani di 
D. Bellonì. Nel primo trovai le figlie di Maria 
sempre animate da ottimo spirito. Le maestre 
me ne diedero buone relazioni. Le rallegrai 
con alcuni regali e colla promessa di altri 
ancora più belli. L'opera di Belloni cammina 
a vele gonfie. Trovai la fabbrica. ingrandita 
e aumentato il numero degli orfani. Nella 
cappella vi é venerata una bella immagine 
di Nostra Signora del S. Cuore. Il più gran 
bene che si possa fare in Terra Santa, è 
quello d'impiantare istituti di questo genere. 
Bisogna distaccare le tenere pianticelle da 
quei terreni, in cui non trovan che morte. 
L' educazione di famiglia non si conosce per 
nulla. Far crescere i figliuoli all'ombra delle 
pareti domestiche è farli crescere più come 
bestie che come uomini. E in tutta la Pale- 
stina 1' unico istituto pei maschi è questo 
del mio buon amico Belloni, la cui impresa 
continuerà ad essere benedetta da Dio, per- 
chè ottima nel suo fine e irreprensibile nei 
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mezzi adoperati per conseguirlo. Mi sentii 
dire a Bologna da una persona che il Bel- 
Ioni pensa ad arricchire sè stesso, non a far 
del bene alle anime: intesi anche un'altra 
voce in altri paesi che Belloni cioè non è 
capace per la parte amministrativa. Io par- 
lai di ciò con Monsignor Patriarca, quan- 
tunque però non dubitassi della probità e 
della capacità dell' amico. Sua Eccellenza se 
ne rise e rispose « son cose vecchie! io co- 
nosco bene il Belloni e so come opera ». È 
un brutto discorrere dell' Oriente standosene 
a poltrire in Occidente. D' ordinario chi da 
tanto lontano vuol proferire i suoi giudizii, 
ne dice delle grossissime e si fa canzonare. 

Nel dopo pranzo dello stesso giorno (mer- 
coledì) visitammo il Seminario Patriarcale di 
Betgialìa, ove il Curato della Parrocchia ci 
accolse con festa e ci parlò della sua mis- 
sione. In pochi anni si son convertiti da sei- 
cento greci scismatici. Speriamo che durino 
nella fede abbracciata e non ritornino al vo- 
mito come i cani. A proposito dei cani, nella 
mattina Lemoyne fu assalito nel tornar dalle 
vasche da uno di questi signori, il quale gli 
fece il bel servizio dì stracciargli la veste. 
Manco male che le polpe delle gambe resta- 
rono salve. Già poco vi sarebbe stato da az- 
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zannare, poiché il nostro Genovese è secco 
come un fiammifero. 

Il dopo pranzo del giorno 9 dovevamo par- 
tire 'per S. Giovanni in Montana e partimmo 
difatto. Le gioie gustate nei due giorni an- 
tecedenti furono esarcerbate da un incidente 
che ci ricolmò d'amarezza. Ecco ìl racconto. 
Un' ora dopo il mezzodì snona la campana 
dei Latini annunziando il ritorno dei loro 
paesani e di alcuni stranieri dalla pellegrina- 
zione del Giordano. Bettelemme è tutto in 
festa. Il popolo corre incontro ai devoti che 
ai avanzano divisi in due schiere di uomini 
e di donne, mentre i fucili mandano i loro 
colpi, e canti e grida di gioia s'innalzano al 
cielo. I capi della nazione vanno sui loro 
cavalli dandosi un' importanza orientale. In- 
nanzi a tutti va uno colla bandiera di Terra 
Santa. Giungono nel piazzale davanti alla 
Basilica di S. Elena. Alcuni nomini in segno 
di esultanza gìuocano colle loro spade e ogni 
volto traspira allegrezza e pace. A un tratto 
una schiera di soldatacci Turchi colle baio- 
nette spianate disperde quella cara moltitu- 
dine, a cui è impedito di entrare in chiesa 
secondo il costume degli altri anni. Il go- 
vernatore stesso la fa da sbirro e sommini- " 
stra frustate a quanti gli si pamo dinanzi; 
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ma un Italiano rintuzza le sue furie metten- 
dogli le mani addosso come a un ragazzaccio 
di strada. Altri Europei s' immischiano nella 
zuffa e chi toglie le baionette di mano ai sol- 
dati chi mena busse solenni. D. Contortola 
con due altri signori si presenta al mudir 
(governatore): gli chiedono spiegazione del- 
l' operato: lo conciano per le feste colle loro 
parole: gli fanno metterò in libertà un gio- 
vane che aveva già posto in arresto ed in ul- 
timo si vedono presentare nn rinfresco a cui 
nessuno di essi volle accostare le labbra. 
Dispersa la gente, si cerca il modo di umi- 
liare tanta prepotenza con rimostranze spe- 
cialmente al Console Francese. Si scrive, si 
cercano tirine di testimoni, si mandano staf- 
fette... ma intanto il popolo Latino riceve sem- 
pre colpi più umilianti e la baldanza Greca su- 
perbamente trionfa. Infatti la causa di tanta 
baruffa non fu che il danaro di questi malvagi 
Scismatici, i quali, atteggiati a sembianze 
Farisaiche, se ne stavano testimoni di quello 
che succedeva, dando la colpa ai deboli in- 
nocenti. Nella notte furono arrestati otto Be- 
tlemitani, fra cui quello che era stato posto 
in libertà dietro le preghiere di D. Confor- 
tola e due altri Europei. I poveretti furono 
barbaramente legati tutti insieme, cosicché 
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non può dirsi quanto dovettero patire per 
giungere a Gerusalemme. Nè qui fu tutto. 
Mentre potevano esser condotti in carcere 
senza che quasi nessuno se ne accorgesse, 
furono invece fatti passare per le pubbliche 
vie di Gerusalemme e condotti dinanzi al 
convento Greco, per far vedere a quei pa- 
passi che 1' oro è il dìo del governo e che 
impiegati e milizia a tutto si piegano, quando 
le lire sonasti scendono nelle loro scar- 
selle. Io non so qual esito avrà questo fatto 
che rende sempre più grave e pericolosa la 
"condizione dei nostri fratelli in Eettelemme; 
ma in generale si teme che la giustizia non 
sarà fatta, almeno completamente; in quanto 
che la Francia non è oggi in uno stato da 
poter imporre come una volta, e la moneta, 
come abbiam detto, stringe i Turchi coi Greci 
in vincoli di amorevole fratellanza. Preghia- 
mo Iddio che intervenga col suo braccio nelle 
grandi questioni d' Europa. L' Oriente non 
può stare in pace quando 1' Occidente è in 
guerra. Allorché ìa giustizia coronerà i po- 
poli occidentali, tramonteranno le iniquità che 
si compiono in Palestina e i figli di Cristo 
vi potranno vivere godendo di quella calma 
che tanto sospirano. 
Coli' animo afflitto per gli spettacoli a cui 
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avevamo assistito, partimmo verso le 4 da 
Bettelemme e prendemmo la strada di S. Gio- 
vanni in Montana, óve arrivammo dopo due 
ore e mezzo di cammino. La carità France- 
scana ci accolse qui con quella celeste soa- 
vità con cui avevaci accolto a Bettelemme, 
ove avevamo trovato la nuova foresteria che 
al pellegrino non permette di desiderare di 
meglio. A. S. Giovanni trovammo un Guar- 
diano nuovo. È un giovane Spagnuolo che, 
pieno di gentilezza e di capacità, è un vero 
gioiello. Quivi mi consolai molto nel riabrac- 
ciare fra gli altri i due vecchi amici, il P. Giu- 
seppe da Jesi e il P. Benedetto da Recanati. 
Il primo colla sua lunga barba e col suo spi- 
rito di angelica semplicità riempie di santa 
letizia chi conversa con lui, il secondo colla 
sua non ordinaria cognizione della Palestina 
rende interessantissimo il passar con lui qual- 
che ora. 

La mattina del venerdì ( 10 Aprile ) dicem- 
mo la Messa alcuni al santuario della nascita 
del Battista, altri a quello della Visitazione 
distante dal Convento una ventina di minuti. 
In quest' ultimo ci raccogliemmo poi tutti e 
cantammo solennemente il Magnificat. Gui- 
dati quindi da un ragazzo ci recammo al de- 
serto di S. Giovanni e fummo tanlo contenti 
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di pregare nella grotta (li questo gran peni- 
tente. Pancrazio avrebbe voluto portarla tut- 
ta via per farne reliquie e dispensarle agli 
amici e con la sua forza lombarda cominciò 
con un sasso a dar sul macigno dei colpi da 
gigante, ma il guardiano della grotta ne tem- 
però il fervore con parole e sguardi che 
niente avevano di mansueto. 

Alle undici eravamo in convento. Il dopo 
pranzo visitai lo studendato, ove trovai un 
caro giovane di Vice-varo che edifica tutti 
colla sua condotta più celeste che terrena. 
Ebbi anche piacere di trovare in convento 
un' altra classe di giovani che si preparano 
al noviziato. È un' opera simile a quella sta- 
bilita dal P. Andrea da Quarata in Prato di 
Toscana. Preghiamo onde questi semenzai 
si aumentino sempre di più e producano a 
suo tempo frutti di benedizioni divine. Verso 
le quattro accompagnati da alcuni religiosi 
ce ne andammo alla fontana di S. Filippo, 
ove quest' Apostolo aveva battezzato il servo 
della regina Candace. L' acqua di tal fontana 
è copiosissima e gli Arabi le vogliono un 
bene dell' anima, perchè patiscono molta ca- 
restia sotto questo rapporto. Mentre ce ne 
stavamo riposandoci in questo deserto, giunse 
una gran quantità di uomini, di donne, di ra- 
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gazzi e di fanciulle. Forse tornavano dal pel- 
legrinaggio alla pretesa tomba di Mose. Tutti 
si fermarono alla fontana. Chi beveva, chi si 
lavava. Molti dopo essersi lavati facevano le 
loro preghiere- Nessuno ci disse nulla. Fatto 
che avemmo il comodo nostro, riprendemmo 
la via di S. Giovanni. Io con alcnni de' miei 
compagni, sotto la scorta del P. Benedetto, 
ci rimettemmo sulla medesima strada: gli al- 
tri, guidati da un altro Padre, vollero fare 
una scorciatoia. La notte sorprese tutti sul 
ciglio del monte, alle cui falde è situato il 
convento. La strada era orrida e non ci si 
vedeva. Vi erano anche dei pericoli a motivo 
delle pantere che vi hanno le loro tane. Come 
Dio volle, arrivammo a casa sani e salvi e 
non ci parve vero. La mattina dopo ce ne 
tornammo a Gerusalemme tutti a piedi, meno 
il Priore di Cc-reglia, il quale nella baruffa 
di Bettelemme, aveva ricevuto un calcio da un 
cavallo. Buon per lui che non risentì gran 
danno da questo complimento bestiale. 
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CAPO XXIII. 



ULTIMI GIORNI PASSATI A GERUSALEMME . 

La mattina del Sabato avanti la domenica 
in Albis, poco dopo le otto, mi trovavo in 
Casa Nuova. Mi era in tal maniera solleci- 
tato avendo desiderio di assistere alla famosa 
funzione del Fuoco Santo dei Greci. Sapevo 
già di cbe si trattava e se vi avessi assistito 
una volta, non avrei certamente fatto lo stesso 
una seconda. Io qui vorrei in qualche modo 
dipingere questa scena più infernale che tea- 
trale, ma credo che non riuscirò che a po- 
chissimo. Il fine di questa narrazione si è il 
mostrare in quali abissi di vergogna, di vi- 
tupero, di superstizione cadono coloro che si 
allontanano dal grembo della Chiesa Cattolica. 

Immaginatevi di trovarvi in una galleria 
del S. Sepolcro. Questo, rinchiuso in un gran 
cappellone isolato, rimane sotto una cupola 
maestosa. Intorno , meno dalla parte della 
Chiesa Greca che è la parte dell' ingresso 
alla Sacra Tomba, vi sono delle gallerie a 
tre ordini che corrispondono quasi a un tea- 
tro che abbia tre ordini di palchetti. Io era 
in un finestrone del secondo ordine. Mi af- 
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faccio e vedo iì Santo Sepolcro stipato di 
gente che grida peggio che in piazza. A un 
tratto si ascoltano dei canti come di gente 
ubriaca. Ecco una schiera di artisti, o facchini 
che fossero, della più vile plebaglia che ir- 
rompono nella folla, si fanno largo in mezzo 
ai soldati e, come d' assalto, prendono un 
luogo della cappella, ove si vede un grosso 
foro, da cui deve uscire il fuoco santo. Que- 
sti mascalzoni, vestiti alla peggio e con in 
testa un berrettino bianco come da notte, ar- 
rivati al loro posto, cominciano a cantare con 
urli da disperati, accompagnando talvolta il 
canto con forti battute di mano e con salti, 
mentre quello che guida la musica, a somiglian- 
za dei giocolieri, salta sulle spalle dei compa- 
gni e fa mille versi e attacci che riescono poi 
a farlo uscir d'equilibrio e cadere sulla testa 
della folla che gli sta intorno. A poca di- 
stanza altri drappelli oi cantori fanno lo stesso. 
Cantano in Arabo e le parole che dicono, tra- 
dotte in Italiano, corrispondono alle seguenti 
« Questo è il sepolcro di Nostro Signore 
— Cristo ci ha redenti: ci ha comprati col 
suo Sangue — Oggi noi siamo allegri e gli 
Ebrei tutti afflitti — Vìva il Monastero dei 
Greci. Viva il nostro Pascià. Viva il Sal- 
tano ». Questa gente è tutta pagata dai Greci 
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e sta a sua disposizione, cosicché atrilla o 
tace, viene o si ritira a seconda degli or- 
dini che riceve. Tatto iiuesto bordello suc- 
cede dalla parte destra di chi entra nel S. Se- 
polcro. Alla sinistra si vede un popolo affol- 
lato come dappertutto, ma non si scorgono 
tante scenate frenetiche , ed ecco perchè : 
questi della sinistra sono gli Armeni, i quali 
hanno devozione a questo fuoco come a un 
fuoco benedetto, ma non credono, come i 
Greci, che questo fuoco scenda dal cielo. An- 
ch' essi, dalla loro parte, hanno la buca da 
cui uscirà la fiamma. Intanto tutto il popolo 
ha in mano fasci di moccoli per accenderli 
con questo fuoco. Il Pascià viene nella gal- 
leria dei Frati ad assistere alla diabolica sce- 
na, ed egli è che dà il cenno quando non 
vuol più aspettare e la pazienza gli scappa. 
Dalla chiesa dei Greci esce la processione 
che fa due o tre giri intorno al S. Sepolcro. 
I soldati si affaticano a far largo. La proces- 
sione è corta. Vi sono cinque piccoli sten- 
dardi; qualche diacono: qualche prete e il 
Patriarca Greco. Il Patriarca Armeno vi as- 
siste dalla sua galleria. Neil' altro giro un 
diacono va ad occupare il luogo, da cui il 
fuoco déve uscire. Io vedeva solo dalla parte 
dei Greci e non so quello che succedesse 
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dalla parte degli Armeni, forse un diacono 
armeno avrà fatto quello che io vidi fare da 
un diacono greco. Intanto i cantori sì dile- 
guano. Il* Patriarca entra solo nel santo se- 
polcro. Si chiude la porta al di fuora con un 
nastro verde. Il gran momento ai avvicina. I 
soldati aprono alla meglio una strada accanto 
al diacono, onde, appena ricevuto il fuoco, 
possa fuggir via e comunicarlo pel primo a 
chi lo ha comprato. Per avere il primo fuoco, 
si trova sempre qualche gonzo che paga ai 
Greci delle brave migliaia di lire. Giunti a 
questo punto la trepidazione è universale. Il 
bravo Patriarca, senza esser veduto da nes- 
suno dà fuoco a due specie di grossi pomi 
d'argento pieni di materia combustibile e per 
questi comunica il fuoco a chi sta ai due 
fori della cappella. Quello che succede ap- 
pena il fuoco comparisce, non si può descri- 
vere. Io vidi il diacono Greco fuggir via colla 
sua fiaccola come un disperato. Vidi poi una 
seconda fiaccola nelle mani d' un altro che 
comunicava a tutti questo fuoco. Il popolo 
come frenetico slanciavasi con i mazzi delle 
sue piccole candele ove vedeva le fiamme.. 
Gli urli, il movimento, il precipitare gli uni 
sugli altri, lo stringersi, l'ammaccarsi e al- 
l'improvviso l'addivenire tutto il sacro tem- 
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pio una fiamma sola che mandava dense nu- 
vole di fumo, erano cose che dipingevano 
le scene dei reprobi nelì' inferno. Intento la 
porta del Santo Sepolcro si apriva, e il Pa- 
triarca, scarmigliate le chiome, tenendo nelle 
sue mani il fuoco che usciva dai due pomi 
d' argento sollevate per aria dai suoi preti, 
era condotto via in tutta fretta, onde non 
rimanesse schiacciato dalla moltitudine. Dallo 
ultime gallerie ove stavano molte signore, 
appesi a delle corde si calavano giù dei mazzi 
di cera, onde vi si appiccasse il fuoco, e que- 
sto ricevevasi con grande entusiasmò e se ne 
facevano poi gli usi, se non i più sconci co- 
me per lo avanti perchè sono stati proibiti, 
almeno i più ridicoli. E quello che facevano 
queste signore, lo facevano a mille doppi le 
persone volgari. Passavano la mano sopra la 
fiamma e quindi lisciavansi la faccia, si toc- 
cavan la testa ecc. come se quel fuoco avesse 
comunicato loro una potenza taumaturga. Al- 
cuni spegnevano con un fazzoletto quelle gros- 
se fiamme e poi di quel fazzoletto servivansi 
per coprirsi dove forse eran malati, onde 
ottenere qualche guarigione. Avevo a poca 
distanza da me una signora con un piccol 
bambino. Questa, prima che il fuoco compa- 
risse, aveva- fatta una beUa preparazione di 

Memorie ecc. . 7 
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cotone da gioie. Appena avuto il fuoco, pas- 
sava leggermente sul fuoco questo cotone e 
poi toccava ora gli occhi, ora il naso, ora le 
braccia della sua creatura. Nella massima 
parte i Greci appena ricevuto il fuoco parti- 
vano correndo di tutta lena. Molti lo anda- 
vano a portare ai loro paesi, ove erano accolti 
con pazzie da non potersi descrivere. 

Gli Europei che assistettero con me a que- 
sta profanazione del più santo dei tempii, ca- 
gionata da nient' altro che dalla sete dell'oro 
dei Greci fremevano per l'indignazione... Ma 
come rimediarci? Preghiamo Iddio per la Pa- 
lestina! 

A questo diavolerio ne successe un secondo, 
non però tanto grave quanto il primo, e fu 
la processione degli Armeni, dei Cofti, de'Si- 
riani e degli Abissini intorno al S. Sepolcro. 
Certe donne in segno di festa cacciavano urli 
come le nostre maschere di carnevale. Vi era 
una confusione di genere nuovo. Si vedevano 
certe figure che avrebber fatto paura al dia- 
volo. Io vi assistetti pochi momenti e mi 
ritirai pieno di sdegno, adorando però i de- 
creti di Dio, il quale ha i suoi fini nel per- 
mettere tanti scandali intorno al sepolcro del 
suo Figliuolo Gesù. 

Uscito dal Sacro Tempio andai da JMons. 
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Patriarca per sentire se era venuta la ri- 
sposta al telegramma spedito al Santo Padre 
il Mercoledì Santo. Era venuta e il telegram- 
ma è nelle mie mani e lo conserverò come 
una delle più dolci memorie di questo mìo 
terzo pellegrinaggio. Il Santo Padre per mez- 
zo del Card. Antonella aveva risposto il giorno 
del Giovedì Santo. Ecco le parole del tele- 
gramma « Il Santo Padre benedicendo con 
effusione di cuore tutti coloro che han preso 
parte al pellegrinaggio del Getsemani, prega 
il divin Redentore di accogliere e di esau- 
dire i loro voti ». Questa benedizione che 
dalla nuova Gerusalemme spediva il Succes- 
sore di Pietro a noi altri pellegrini nella Ge- 
rusalemme antica, era uno di quei soavi com- 
pensi che il Signore elargisce ai suoi figli 
dopo tante amarezze e travagli. Viva Pio IX! 
Viva la Chiesa Cattolica! 

Nel dopo , pranzo della Domenica., in Albis 
visitarrimo le tombe dei Re e quelle dei Giu- 
dici dopo aver presentato le nostre felicita- 
zioni a Mons. Patriarca, il quale partiva per 
la sua visita Pastorale. 

La nostra partenza da Gerusalemme per 
Nazaret fu il giovedì dopo (16 Aprile). Con- 
sumammo gli ultimi giorni della nostra per- 
manenza nella santa città in rinnovare le 
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nostre visite ai santuari! più celebri e nel- 
V attendere con impegno maggiore al nostro 
spirito, onde riportare nei nostri paesi quelle 
memorie, le quali tanto più sono preziose 
quanto meno sono visibili. 

Prima di chiudere quest' articolo aggiun- 
gerò alcune notizie che non dispiaceranno a 
chi legge. 

Il numero dei pellegrini Europei in qua- 
si' anno fu veramente straordinario. Di Ca- 
rovane Francesi ne vennero due invece di 
una. In tutte e due saranno stati circa ses- 
santa individui. La Carovana Austriaca era 
composta di 28 persone. Vi era qualche Spa- 
gnuolo: circa un' altra dozzina d'Italiani ve- 
nuti alla spicciolata, e poi Maltesi, Irlandesi, 
Polacchi ecc. Stavano sotto le loro tende 
due carovane protestanti, una Inglese e l'al- 
tra Prussiana. Con queste stava anche qual- 
che cattolico senza essere disturbato nelle 
sue credenze. A Casa Nuova si trovava an- 
cora una pia signora Indiana. Dopo la no- 
stra partenza arrivò colla sua famiglia il Si- 
gnor Deleseps, celebre per i 3uoi lavori del 
Canale di Suez e tanto benemerito dei Re- 
ligiosi Francescani che lo accolsero con molto 
onore e con festa. Questi buoni figli del Se- 
rafino d' Assisi hanno avuto in quest' anno 
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da lambiccarsi bene il cervello per accomo- 
dar tanta gente, ma la loro carità ha vinto 
ogni ostacolo e son rimasti ben contenti tutti 
quei pellegrini i quali, oltre il bagaglio tra- 
sportato dai muli, noti avevano con sè molti 
bauli di pretensioni ingiuste e ridicole. Non 
par vero che tra i pellegrini di Terna Santa 
abbiansi a trovare individui di sì strano ca- 
libro, ma si trovano e talvolta son quelli che, 
avendo la patente di cavalieri d' industria, 
appena lasciano un grazie alla loro partenza- 
Di noi altri Italiani mi h an detto i Religiosi 
che non hanno mai avuto motivo di lamen- 
tarsi sotto questo riguardo; ma vi sono in- 
dividui di certi altri paesi che appena sareb- 
bero contentati dagli angioli. Li ho sentiti io 
a tavola borbottare contro i Frati per il trat- 
tamento che davano ai pellegrini e senza 
una ragione al mondo, giacché i France- 
scani trattano anche troppo bene. Ciò dicono 
tutti e in quest' anno appunto il Console In- 
glese si è recato dal Presidente di S. Salva- 
tore in Gerusalemme per ringraziarlo del- 
l'ospitalità che a Casa Nova avevano ricevuto 
certi Protestanti, ospitalità di cui erano ri- 
masti soddisfattissimi. 

Adesso ragioniamo di altro. — Gli Ebrei 
in Gerusalemme si estendono sempre di più 
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a motivo dei soccorsi che ad essi sono spe- 
diti di fuori. Un Israelita Livornese ha la- 1 
sciato loro per testamento trentadue miglio- 
ri di lire, perchè fabbrichino e si consoli- 
dino sempre di più in quella città che ad 
ogni pie sospinto grida vendetta contro gli 
autori del deicidio. La potenza però che non 
solamente in Gerusalemme, ma in altre parti 
ancora della Palestina, spiega in modo straor- 
dinario la sua vita, è la Prussia. I voli del- 
l' aquila Germanica si estendono ancor nello 
Oriente e non è difficile scoprire le inten- 
zioni di Bismark, che attualmente regola i 
voli di quest' aquila medesima. Io spero che 
quando le feste di Berlino si cambieranno in 
funerali, nell'Oriente scomparirà questo fumo 
Prussiano che non consola davvero i Cattolici. 

A. Gerusalemme conobbi diversi missionarii 
d' Oriente tanto religiosi quanto semplici sa- 
cerdoti appartenenti al Patriarcato. Tutti mi 
fecero preghiere per le loro missioni che han 
bisogno di cento cose. Di questi missionarii 
mi limiterò ad accennare almeno tre coll'in- 
tendimento di svegliare la carità de' miei 
lettori a loro vantaggio. Nominerò in primo 
luogo il P. Celestino da Casalnuovo Curato 
Latino in Cipro LimasoUa. È molto contento 
della sua piccola cristianità, ma più sarebbe 
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contento se, avendo mezzi, potesse dare alla 
missione uno slancio maggiore. Questa fu 
aperta nel 1850 essendo Custode di Terra 
Santa il P. Bernardino da Monte Franco at- 
tualmente Vescovo di Terracina. Alcuni po- 
chi Cattolici fecero istanza per l'impianto di 
quest' opera. Adesso si sta costruendo una 
chiesa, essendo stata la prima demolita da 
un terremoto, ma si va a passi di tartaruga, 
perchè niente si fa senza danari. La presa 
di Cipro fatta dai Turchi nel 1573 obbligò 
molti Cattolici poveri o ad emigrare dall'iso- 
la, o a farsi maomettani, se non volevano 
perdere la vita. In grandissimo numero per 
debolezza si appigliarono a questo secondo 
partito e, mentre esteriormente fìngevansi 
Mussulmani, in cuore nutrivano sempre af- 
fetto alla loro madre la chiesa cattolica, quan- 
tunque la trattassero si indegnamente. Cosic- 
ché si è perpetuata dna razza di uomini chia- 
mati per sarcasmo Lino-Bambaci, cioè misti, 
secondo quello che abbiamo detto. In tutta 
1' isola ve ne saranno' da ventimila e su que- 
sti stan basate le speranze della missione. IL 
P, Celestino avrebbe le più belle idee del 
mondo e in primo luogo vorrebbe aprire una 
specie di ospizio per raccogliervi dei ragaz- 
zetti e farli crescere all' ombra sua, onde im- 
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beverli di sani principìi e indirizzarli nella 
via dei principìi cristiani. Con due mila fran- 
chi all' anno riuscirebbe all' impresa. 

Nomino in secondo luogo il Molto Reve- 
rendo D. Gatti di Tortona, già alunno del 
Collegio Brignole Sale in Genova. A lai da 
due anni a questa parte è affidata la missione 
del Sali al di la del Giordano. È una delle 
missioni più interessanti e più ricche di spe- 
ranza in quanto ai frutti che può produrre. 
Questa missione comprende tre parrocchie. 
Il Gatti non ha altro aiuto che un prete ma- 
ronita. Qui la miseria fiocca come la neve 
nell' inverno. Vi sarebbe bisogno di molti ar- 
redi sacri, perchè la penuria ne è somma. 
Gli promisi tante cose e spero che non man- 
cherò alle mie promesse, perche so dove 
baso la mia fiducia. La devozione e la carità 
non sono spente nei nostri paesi e mille sono 
i cuori che rispondono quando ad essi si 
batte e si grida «aprite! abbiam bisogno di 
voi! * I Cristiani di questa missione sono 
tutti beduini; giaechè è in mezzo alle loro 
tribù che la chiesa ha dischiusa questa no- 
vella sorgente di benedizioni e di grazie. Il 
Gatti mi fece mille elogi di quest' individui 
e mi si mostrò tanto contento del come è 
corrisposto nelle tante fatiche le quali spen- 
de per loro. 
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Il terzo Missionario di cui do notizia, è 
un cerio P. Tommaso il quale mi lasciò la 
seguente memoria sulla missione a cui è ad- 
detto. 

. Piccolo ragguaglio sulla Missione di Morose 
e paesi circonvicini. 

Marase è una delle ci'ttà più considerevoli 
della piccola Armenia, situata al Sud della 
catena" meridionale del monte Jauro, all'Est 
di Alessandretta e distante da questa quattro 
giorni di carovana. I suoi abitanti ascendono 
a più di 30,000, di cui due terzi sono mu- 
sulmani, ed un altro terzo cristiani di diverse 
communioni. In questa città prima del 1857 
eccettuata una famiglia di mercanti Aleppini, 
non rinvenivasi neppure un Cattolico indi- 
geno. Ma la Provvidenza divina fece sì che 
nel detto anno sorgessero dissidii fra la po- 
polazione Armena scismatica per richiamare 
una buona parte della stessa popolazione al 
seno della Santa Chiesa. Il P. Gesualdo da 
Genova, allora Guardiano del Convento dei 
PP. Francescani in Aieppo, essendo stato 
pregato più volte dai Maraseiotti si portò in 
Marasi ed ebbe la grande consolazione di ri- 
conciliare alla S. Madre Chiesa 500 e più 



Digitized by Google 



106 

famiglie, le quali tutte fecero 1' abiura nelle 
sue mani. 

D' allora in poi il numero de' cattolici va 
ogui dì più crescendo, di modo che ora la 
popolazione cattolica ascende a circa 3000 
anime. Si spera che fatta la chiesa de'Fran- 
cescani un' altra buoua parte degli armeni 
scismatici si farà cattolica e cosi si avrà la 
consolazione di vedere come in Ancira chiu- 
se le chiese scismatiche. 

Né la conversione degli Armeni al catto- 
licismo si arrestò in Marase solamente, ma 
essa progredisce sempre più nelle vicinanze 
della detta Città. Al Nord di Marase havvi 
una £ran borgata detta Zeitun abitata esclu- 
sivamente da scismatici armeni che ascendono 
a più di otto mila anime. Quivi fu aperta 
nel 1866 la missione dal P. Lodovico da Ra- 
venna, attuale Prodelegato di Beirut, ed al- 
lora Guardiano di Aleppo, e poi affidata da 
questo al clero Armeno Cattolico, e già si con- 
tano in questa missione più di 130 famiglie 
cattoliche. L' anno scorso si è propagata la 
missione fino a Sis capitale della Cilicia e 
sede patriarcale degli Armeni scismatici. In 
questa città la Missione è comune ai Fran- 
cescani ed agli Armeni Cattolici e già hanno 
fatta l'abiura circa 70 famiglie, fra le quali hav- 
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vi ancora un Vescovo Scismatico. Il P. Marcel- 
lino da Montefraneo, con una sua scrittami 
da Sis in data 17 Gennaio, mi dice che era 
stata quivi aperta una scuola, la quale è fre- 
quentata da un 80 ragazzi e ai spera che 
quanto prima, se il Signore benedirà le loro 
fatiche, entreranno nel seno della S. Chiesa 
altre 100 famiglie. 

P. S. Anche in Marase sin dal 1869 è stata 
aperta a spese di Terra Santa una scuola 
frequentata da circa 130 ragazzi a' quali a' in- 
segna il Turco, 1' Armeno e 1' Italiano. 

Fin qui il P. Tommaso. Al medesimo con- 
segnai diversi oggetti di chiesa che gli riu- 
scirono graditissimi e promisi secondo il so- 
lito che la carità Italiana si sarebbe fatta ben 
viva nell'anno venturo anche in Armenia. 

Chiudo quest' articolo con qualche altra 
notizierella — Tra i pellegrini Europei 'vi 
era un pittore sordo-muto. Non guardò il suo 
incomodo: segui generosamente l'impulso della 
sua fede. — Vi fu una signora che per fare 
la brava volle camminare a piedi per un 
buon tratto di strada. Pagò caro il suo ca- 
priccio, ed ebbe dei trabocchi di sangue. — 
Con noi altri si era unito a Porto Said un 
tale del Trentino che aveva tutta l'apparenza 
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d' un gran signore, ma non aveva danari in 
saccoccia, e si era messo in testa che io a 
mie spese gli avrei fatto far tutto il viaggio 
di Palestina. Il Console Austriaco gì' intonò 
certe antifone che - lo fecero partire pochi 
giorni dopo la Pasqua. 

Passiamo adesso a raccontare la nostra 
partenza da Gerusalemme, il nostro viaggio 
per la Samaria e il nostro arrivo in Nazaret. 

CAPO XXIV. 

DA GERUSALEMME A NAZARET. 

La mattina del 15 Aprile giungeva da Na- 
zaret il nostro condottiero colle vetture. L'an- 
no scorso ne rimasi tanto contento sotto ogni 
rapporto che gli diedi parola che 'anche in 
quest' anno mi sarei servito di lui. Con sè 
aveva tre uomini cattolici al pari di lui. Al- 
legro, pieno di carità e sveltissimo, quest'uo- 
mo rivende tanti altri che son bonissimi a 
dissanguare i forestieri, ma non hanno poi 
per questi tutte quelle cure che dovrebbero 
avere. Gli Arabi in generale han poco cuore 
e se anche vedono sotto i loro occhi acca- 
dere grandi disgrazie, si commuovono poco 
o nulla. Fu stabilito per la partenza il gior- 



Digilized by Google 



109 

no dopo alle 3 pomeridiane. Ricevemmo dai 
Religiosi mille cortesie, fra le quali non fu 
ultima quella di somministrarci il vitto per 
i giorni del nostro viaggio. Con noi si unì 
un ottimo signore Spagnuolo e il Padre Eu- 
genio delle Marche Missionario in Oriente da 
anni. Il P. Cherubino da Forio che durante 
la nostra dimora in Gerusalemme si diportò 
a nostro riguardo più che come fratello e si 
prese per noi mille incomodi, non ci lasciò 
finché non ci vide tutti montati in sella. Con 
il cuore addolorato per 1' abbandono che 
facevamo della Santa Città, cominciammo il 
nostro cammino sotto la sferza d' un sole 
che ci dava piuttosto incomodo. Partiti nel 
dopo pranzo del giovedì arrivammo a Na- 
zaret il sabato a sera verso le otto. Facem- 
mo la prima tappa per riposare la notte a 
Ramalla nella casa del Patriarcato e la se- 
conda a Naplusa, parimente nella v casa del 
Patriarcato. I sacerdoti che presiedono a que- 
ste due case, sono miei buoni amici e ci ac- 
colsero con gran festa e ci prodigarono quelle 
cure che potettero maggiori. D. Fattori a 
Ramalla mi diede notizia della visita Pasto- 
rale che vi aveva eseguita Monsig. Patriarca 
e mi disse che era andata egregiamente. Il 
successore di Valerga fu ricevuto con vero 
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entusiasmo. Alle manifestazioni di gioia e di 
rispetto presero parte anche i Greci Scisma- 
tici e i Turchi medesimi. Anche le donne 
* vollero farsi vive e la sera si recarono sotto 
le finestre di Monsignore con grandi fiaccole 
mandando , grida di gioia. — A Naplusa le 
cose van sempre male. Quei Turchi niente 
voglion sapere della nostra fede. Attaccati 
al maomettismo coma vescicanti a un eorpo 
ammalato, sono fanatici per l'Alcorano, e i 
santoni dai minareti cominciano poco do- 
po mezza notte le loro cantilene, con cui in- 
vitano il popolo alla preghiera. Il Prete La- 
tino ci sta più pei pellegrini che per altri. 

IL secondo giorno del nostro viaggio andò 
discretamente in quanto al caldo, giacché il 
sole era coperto. Passammo di fianco a Betel; 
e verso le cinque della sera eravamo al pozzo 
della Samaritana, dopo aver fatta la nostra 
refezione a metà di strada sotto un grande 
albero, ove si fermano generalmente tutti i 
passeggeri. La stanchezza però si faceva 
sentire in modo non tanto ordinario e la sete 
ci straziava. Si rimediò a tutto riposandoci 
e bevendo. Dopo L' Ave Maria facemmo il 
nostro pranzo e quindi ce ne andammo a ri- 
posare. La mattina dopo volevamo partire 
alle 3, ma non partimmo che alle 4 \\2. Que- 
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sto fu il giorno più penoso di tutto il nostro 
pellegrinaggio e ciò specialmente per il sole 
che dalle 11 al tocco ci saetto per modo che 
ci abbronzì le mani e la faccia. Al mezzo- 
giorno ci ponemmo all'ombra dì alenni ulivi, 
ma non ci trovammo refrigerio di sorta e il 
caldo eccessivo impedì di mangiare quasi a 
tutti. Pancrazio però, il vecchio Lombardo, 
fece la sua mangiata secondo il solito riden- 
dosela di tutto il caldo che ci opprimeva. Ci 
rimettemmo quasi subito in cammino e giunti 
ben presto alla valle di Esdrelon, vi trovam- 
mo un dolcissimo vento che non ci abban- 
donò mai piò e ci refrigerò colla più gradita 
soavità. Ho dimenticato di dire che la mat- 
tina facemmo la nostra visita a Sebaste, ove 
visitammo le rovine sacre e profane che in 
essa si trovano. 

Nella valle di Esdrelon accadde un brutto 
accidente. Nel passaggio d'un torrente le due 
bestie che portavano i nostri bagagli vi cad- 
dero dentro e vi volle del bello e del buono per 
estrarle fuora. Io mi trovava presente a que- 
sta scena, non i miei compagni che si erano 
già allontanati da me un bel pezzo di strada. 
Mi fermai con i mucari, se non altro per 
ispronarli a sollecitarsi. Questo ritardo mise 
in pensiero i miei compagni, i quali dubita- 
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vano che un colpo di soie mi avesse man- 
dato all'altro mondo. Verso le cinque vedem- 
mo il Tabor e lo salutammo con un' espan- 
sione vivissima di gioia. Cominciammo al- 
l'Ave Maria la salita delle montagne di Na- 
zaret. I mucari spararono dei colpi di fucile 
in segno di allegria e noi facevamo riso- 
nare quei luoghi dei nostri lietissimi evviva. 
Ci pareva di sognare... essere in vicinanza 
di Nazaret, ove la sacra famiglia ha vissuto 
per tanti anni!... G-iungemmo tutti sani e salvi. 
Nemmeno uno era caduto da cavallo, quan- 
tunque nella massima parte non sapessimo 
cavalcare. La giovane pellegrina Tedesca, la 
Signora Costanza Franzl non era stata mai 
a cavallo, eppure fece il suo viaggio con 
gran disinvoltura. 

Appena giunti, il buon cuore del P. Presi- 
dente e degli altri Religiosi si aperse da- 
vanti a noi. Ci rinfrescarono e c'imbandirono 
un buon pranzo, dopo cui non ci parve vero 
d' andarcene a riposare. 
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CAPO XXV. 

DA NAZARET AL CARMELO 

Le gioie che dispensa Nazaret ai pellegri- 
ni che con fede e devozione la visitano, sono 
cosi tenere e soavi che nessuno si pente d'a- 
ver tanto faticato per giungervi. Tanto io 
quanto i miei buoni compagni sperimentam- 
mo questa verità e ci reputammo mille volte 
felici di respirare 1' aria che per tanti anni 
aveva respirata la Sacra Famiglia. Sarebbe 
stata ottima cosa il fermarsi in questa città 
di memorie sì care tre o quattro giorni, ma 
sei de' miei compagni dovevano il 24 del mese 
imbarcarsi a Caifa. Questi, guidati dal P. Eu- 
genio nominato nel capitolo antecedente, la 
mattina del lunedì partirono per la visita del 
Tabor, di Tiberiade e di Cana e tornarono 
il giorno dopo verso le 4 pomeridiane. Prima 
di giungere a Tiberiade visitarono il Gior- 
dano. La mattina del mercoledì, celebrata 
che ebbero i sacerdoti la S. Messa, monta- 
rono a cavallo e presero la via del Carmelo. 
Mentre questi s' incamminavàno all' ultimo 
santuario del pellegrinaggio , iì Conte col 
P. Pardocclii e il giovane Spagnuolo venuto 
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con noi da Gerusalemme s'avviarono al Ta- 
bor; cosicché io me ne rimasi solo con tutto 
^il comodo di meglio gustare le delizie Na- 
zaretane e di scrivere degli articoli per farle 
gustare anche ad altri. 

CoBicehè possiamo dire che la nostra Caro- 
vana si sciogliesse la mattina del 22 Aprile 
in Nazaret. Tutti ringraziammo il Signore dolla 
salute che non ci mancò mai durante il viag- 
gio e del vincolo della pace che sempre ci 
aveva insieme uniti in una mente sola e in 
un cuore solo. Laus Deo! 

La mattina del 21 fu fatta solennemente 
nel santuario dell' Annunziazione l'offerta del 
cuore dei pellegrini spirituali d' Italia alla 
Vergine benedetta: ma di questo daremo no- 
tizia nel termine di questo libro. 

La stessa mattina, con quei compagni che 
non erano per anco andati al Tabor, guidato 
dal P. Urbano sotto-curafo di Nazaret, an- 
dai a far visita alle due famiglie che qui 
godono della protezione di Terra Santa. Ove 
i Francescaui hanno un convento, godono del 
privilegio di ammettere sotto la protezione 
loro due famiglie, sulle quali il governo Tur- 
co non può esercitare nessuna autorità. D'or- 
dinario queste sono le famiglie del drago- 
manno e del giannizzero del Convento. Ebbi 
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piacere a questa visita, perché cosi venni a 
conoscere anche meglio i costumi di questi 
paesi. Mi limiterà a raccontare la prima di» 
queste due visite fatta al dragomanno dei La- 
tini. Ci venne incontro il capo di casa con 
il suo figlio sposo da quattro mesi. Fummo 
introdotti in un bel divano, sul quale sali- 
vasi per mezzo d' uno scalone, ai piedi del 
quale lasciavano le loro scarpe tutti quelli 
di casa che vi mettevano piede. La sala ( o 
divano) era tutta coperta di bei tappeti: nel 
mezzo sorgeva un tavolinetto con dei vasi di 
fiori freschi : alla parete di mezzo stava un 
sofà all'europea: alle pareti laterali stavano 
in terra dei cuscini per quelli che volessero 
sedersi all' araba. Accomodati che fummo, 
Pacifico, il capo di casa, chiamò la sua mo- 
glie, la quale entrò tutta ben vestita con 
intorno alla faccia un cerchio di monete d'ar- 
gento e dietro alla testa pendenti sulle spaile 
certi ciondoli, a cui erano appesi degli og- 
getti d' oro che al muoversi della donna so- 
navano come campanelli. Costei faceva tutti 
un per uno i suoi complimenti baciando Ja 
mani ai Sacerdoti. Compita che ebbe la suo- 
cera la sua cerimonia, fu chiamata la nuora, 
la quale si presentò con tale un modesto pu- , 
dorè che edificò tutti. Fece anch' essa le sue 
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parti, quindi si ritirò con la suocera. Anda- 
vano ambedue a preparare il rinfresco. In- 
tanto Pacifico somministrò a chi voleva fu- 
mare sigaretti e pipe. La giovane sposa ci 
offerse un'acqua dolce presentandoci al tem- 
po stesso un tovagliuolo per ripulirci la boc- 
ca, lo sposo ci offrì dell' acquavite e dei con- 
fetti: in ultimo venne il caffè. Pacifico be- 
vette alla nostra salute ringraziandoci della 
visita che gli avevamo fatta. Noi rispondem- 
mo ai suoi augurii e ai suoi ringraziamenti. 
Nel partire tutti baciavano là mano ai sa- 
cerdoti e salutavano i secolari secondo il 
loro costume. 

Neil' altra casa che visitammo ( e che fa 
visitata ancora dal povero Massimiliano uc- 
ciso nel Messico ) la sala in cui fummo in- 
trodotti, era stata profumata con degli aro- 
mi e nel divano che serve per, ricevere tutti, 
anche i figliuoli di Maometto, trovammo due 
quadretti appesi al muro, ove erano scrit- 
ture arabe. Nel primo si conteneva il saluto 
della pace a chiunque entra nel divano: nel 
secondo erano scritte alcune parole riguar- 
danti 1' Immacolato Concepimento di Maria. 

Trovai a Nazaret una novità che mi pìa- 
que assai e fu un bel doppio di sei campane, 
la più grande delle quali fu regalata dalla 
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Carovana Bavarese che venne, non è molto 
tempo, a visitare i Luoghi Santi lasciando 
nei medesimi le più care memorie a motivo 
dello spirito cristiano di cui era vestita. 
Quando fu fatta la funzione per la Carovana 
Spirituale, tutte le campano sonarono a fe- 
sta e molti Arabi si recarono alla chiesa per 
assistere ai sacri riti. 

Il P. Maestro dei novizii, avendomi invi- 
tato a visitare con lui il Tabor, corrisposi 
alla sua buona grazia e !a mattina del 23 
dopo le 4 ì[2 partii col medesimo da Naza- 
ret. Avevamo due bestie, a' intende , ma io, 
avendo buona gamba, risparmiai al somaro 
1' incomodo di portarmi sulla sua schiena. In 
tre ore fummo sulla montagna della trasfigura- 
zione, ove, accanto al Convento Greco Scisma- 
tico, trovammo attendate tre signore Inglesi, 
pellegrine di Palestina da sé sole. Per prima 
cosa dissi la S. Messa, poi feci un po' di cola- 
zione e quindi scortato da Fr. Francesco Laico 
Siciliano che con tanto spirito di sacrifizio 
presiede ai lavori che lassù si faijno, visitai 
insieme col P. Maestro le rovine della chiesa 
antica, dietro a cui spendono tante fatiche e 
tanti danari per dissotterrarla. Vi vorrebbe 
però la borsa d' un principe e qualche cen- 
tinaio di lavoranti non Arabi ( perchè sono 
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la poltroneria in persona) onde in poco tempo 
sgombrare il terreno e far piazza pulita di 
tanta terra e di tanti macigni, con cui i Tur- 
chi avevano sepolto questo sacro monumento. 
La Provvidenza aiuterà!... A me pareva di 
stare in una città distrutta di fresco, tante 
erano le rovine che mi circondavano da ogni 
parte. Visitai ancora delle cisterne nuove e 
vecchie, in cui si trova un vero tesoro di 
aequa. Mi consolai tanto nel vedere il pro- 
gresso dei lavori dall' anno passato a quest' 
anno e ricevetti volentieri per ricordo alcune 
pietre di mosaico antico trovate negli scavi. 
Verso il mezzodì facemmo il nostro pranzo 
allestito da un certo Giorgio, buon giovane 
Arabo cresciuto all' ombra dei PP. France- 
scani. Mangiammo le prime fave di quest'anno 
d' un gusto soavissimo. Dopo pranzo visitam- 
mo 1' orto. La terra del Tabor è fertile in 
modo sorprendente. Vedemmo centinaia di al- 
beri fruttiferi tutti pieni di vita, e legumi ed 
erbaggi crescere in modo sorprendente. Mi 
fu regalata una piccola tartaruga presa sul 
monte, e quattro bastoni di legno del monte 
medesimo. Nel partire visitai un,' altra stanza 
in forma di eappella scoperta di fresco, ove 
trovai alcune firme scritte in rosso dai pel- 
legrini colla data del 1656. Partiti verso le 
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4 dalla maestosa montagna eravamo all'Ave 
Maria in Nazaret. 

Quivi insieme col Conte e col P. Pardocchi 
protrassi la mia dimora fino alla mattina del 
27 Aprile continuando a gustare te soavis- 
sime dolcezze di tal permanenza. Il 26 era 
la festa del Patrocinio di S. Giuseppe che 
celebrammo con santo gaudio insieme colla 
Nazione Latina nel santuario che sorge ove 
prima era la bottega di S. Giuseppe. Quivi 
celebrammo la Messa il Pardocchi ed io, e 
il Conte ricco della pietà che tanto lo segnala, 
faceva la sua Comunione alla messa solenne. 

Il 27 adunque d'Aprile con un tempo bel- 
lissimo dicemmo dolenti il nostro addio a 
Nazaret verso le 6 e in otto ore ci trovammo 
sul Carmelo. Io rivedeva questo caro monte 
per la terza volta e il mio gaudio era sem- 
pre nuovo. Il viaggio andò benissimo come 
tutti gli altri di questa Carovana protetta dal 
Sacro Cuor di Gesù, a cui erasi consacrata 
fin dal principio. L' unico incidente che po- 
teva produrre qualche effetto non buono, fu 
che il mulo che io aveva ceduto al Conte 
per cavalcare, passato appena il Ciaon sì 
gettò sul!' arena per rinfrescarsi. Il conte 
svelto come un daino sfuggì ogni pericolo e 
noi gli dicemmo bravo. 
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CAPO XXVI. 

DAL CARMELO AD ALESSANDRIA. 

A. motivo del Loyd Austriaco, il quale tocca 
Caifa un venerdì si e un altro no, mi trovai 
nella necessita di fermarmi al Carmelo fino 
al giorno 8 di maggio. Avrei potuto, partire 
il 5 da S. Giovanni d'Acri col battello Russo, 
ma ne fui sconsigliato. Stetti nella foresteria 
fino al primo di maggio, ma rimasto solo per 
la partenza dei due miei compagni e di altri 
miei amici, i Religiosi mi fecero il regalo' 
d' invitarmi con loro e di ammettermi alla 
loro mensa. La vita religiosa è una gemma 
nascosta per tanti; ma chi ha il bene di co- 
noscerla, l'apprezza e l'ama. Addivenuto qua- 
si un Frate Teresiano, io gustava quelle con- 
solazioni che il mondo chiama stoltezza, per- 
chè di queste coso non so n'intende. Il con- 
versare più da vicino coi Religiosi del Car.- 
melo mi rese sempre più manifesta la loro 
santità ed ammirai le loro virtù. Uniti insieme 
* in una mente sola e in un cuore solo, que- 
sti eremiti vivono una vita celestiale sepa- 
rati dal consorzio degli uomini. Qualche im- 
becille protestante o birbo cattolico ai scan- 
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dalizza davanti a questi Agli d'Elia e li tratta 
da gaudenti e da oziosi; ma le parole di quc- 
st' individui sono voci di giumenti. I Tere- 
siani sul Carmelo contemplano le divine verità, 
patiscono, perchè la loro vita è crocifissa, od 
amano, Iddio. I Teresiani sul Carmelo sono 
i custodi di preziosissimi santuari! e danno 
alloggio e vitto ai pellegrini di ogni reli- 
gione, anche a quelli che in ricompensa loro 
regalano delle ingiurie. Iddio è contento di 
questi suoi servi, di cui restano ammirati tutti 
i forestieri che han sale in zucca. 

In questo monte i giorni mi passarono ra- 
pidissimi. Me no stetti quasi sempre nella 
mia cella occupato nel comporre due piccoli 
libri uno sulla Madonna del Carmelo e l'altro 
sopra S. Elia che saran pubblicati al più 
presto a benefizio di questo Santuario. 

Stando al Carmelo ricevetti una lettera del 
P. Camillo da Rutigliano, il quale da Geru- 
salemme mi partecipava, come in Emmaus 
alla presenza di Monsig. Patriarca e-di due 
Preti è stato aperto [nello scorso mese 'di 
Aprile un sepolcro vescovile trovato nelle 
escavazioni che si vanno colà operando. Vi 
si è trovato dentro lo scheletro. Il cranio in 
particolar modo sembra d'un uomo morto da 
pochi anni; ma nessuna iscrizione fa sapere 
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di chi siano questi avanzi mortali. La testa 
si è trovata tra il ponente e il nord e i piedi 
a levante. SÌ suppone che sia lo scheletro 
d' un vescovo, perchè al capo della lapide 
vi è incisa una croce latina semplice e ai 
piedi una croce doppia. 

La giornata di martedì (5 Maggio) la pas- 
sai tutta in compagnia di due religiosi sul 
monte, ov' è il giardino d' Elia, occupato 
nel cercare p etri Acazio ni di frutti e di con- 
chiglie, e trovai bellissime cose, con cui ar- 
ricchirò il mio piccolo museo di oggetti di 
Terra Santa. Le petrificazioni in questo luogo 
sono così naturali che bisogna non aver oc- 
chi nè senso comune per metterle in dubbio. 

I gaudii del Carmelo cessarono per me la 
mattina del giorno 8 molto per tempo. Da 
Beirut avevano telegrafato a S. Giovanni d'A- 
cri e fatto sapere a Caifa che il Loyd, con- 
tro il suo solito, sarebbe arrivato la mattina 
non la sera. Fu dunque necessario il togliersi 
all' alba il sonno dagli occhi, dire la santa 
Messa, salutare gli amici e partire. Così feci. 
Il mio cuore patì molto per questo distacco, 
ma ci voile pazienza. Iddio non mi chiama 
alla vita eremitica del Carmelo. Con me scese 
dal monte per imbarcarsi una vecchietta te- 
desca, la quale aveva fatto a piedi il suo pel- 
legrinaggio. Verso le sei giungemmo a Caifa. 
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CAPO XXVII. 



VIXE DEL PELI.EGRIMÀGMO. 



A Caifa era atteso Monsig. Patriarca clie 
( come abbiamo già accennato ) faceva la 
sua prima visita pastorale. Il telegramma non 
aveva detto la verità. Forse qualcuno si era 
divertito a mandarlo per tenere in moto per 
molte ore il popolo di Caifa che, doveva rice- 
vere Monsig. Bracco con grande solennità. 
Oh! i birbi si trovan per tutto. Il fatto è, 
che il vapore arrivò verso le quattro pome- 
ridiane. Ebbi pertanto tutto il comodo di scri- 
vere d«gli articoli per i miei periodici e di 
visitare il nuovo cimitero che fa plauso allo 
zelo del P. Curato, Religioso Teresiano, il 
quale qui si spende con tanta generosità per 
il bene delle anime. Vi sono' di bei sepolcri 
e una chiesa discretamente grande, ove sarà 
posto il quadro della Madonna del Carmelo 
in atto di liberare le anime del Purgatorio, 
quadro lavorato in modo egregio dal bravo 
pittore De' Servi Lucchese e pagato colle 



Verso le quattro adunque entrai nella bar- 
ca che andava a bordo del Loyd e portava 



offerte 
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il P. Curato che pel primo doveva presen- fai 
tare gli ossequii a nome di tutti a Monsig. Va 
Patriarca. Il mare era un poco mosso dalla 
tramontana il che non faceva comodo dav~ ti 
vero col cibo nello stomaco. Non fummo però >. 
travagliati, meno due giovani arabi che era- !ic 
no in nostra compagnia. Arrivati che fummo )! 
al battello vedemmo sventolare in cima al- w 
V albero più alto del medesimo la bandiera li 
di Terra Santa. Quello era il segno che il J 
battello portava il Patriarca. Infatti appena j; 
che fui salito trovai la famiglia di Monsignore 
che rividi ben volentieri. Fui introdotto da 
Sua Eccellenza che era contentissima' della 
sua visita e in ottima salute. Mi benedisse 
per 1' ultima volta in quest' anno e indos- 
sato il suo. rocchetto si accinse a discende- 
re, L' equipaggio del bastimento fece i suoi 
onori a Monsignor Bracco e fecero altret- | 
tanto gli arabi e i passeggeri Europei, dinan- 
zi a cui egli passò. La spiaggia !era gremita 
di gente d' ogni culto che aspettava il Pa- 
triarca. Le pòche navi Turche, ile quali erano 
forme nel porto, avevano alzata la loro ban- 
diera come nei giorni solenni, I* consoli, il 
governatore, un ouon numero di soldati sta- 
vano pronti ad unirsi al Clero per rendere 
gli onori al Capo della chiesa Latina in Terra 
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Santa. Altro non posso dire , perchè altro 
non so. 

Trovai il bastimento pieno zeppo di gente, 
fra cui molti soldati e moltissimi ebrei. In 
seconda classe però si stava comodissimi: 
non erano pieno nemmeno tutte le cuccette. 
M' imbattei con Fra Lavinio, con cui feci lun- 
ghissima conversazione ragionando sempre 
della Palestina. Il medesimo si risente ancora 
d' una forte caduta fatta nell' occasione del 
pellegrinaggio del Duca di Parma. Quest'an- 
no molti pellegrini han tocco delle cadute a 
v' è' stato ancora chi è rimasto offeso molto 
gravemente. Noi altri non abbiamo avuto di- 
sgrazie e ne ringraziamo tuttora il Signore. 

Oltre a Fra Lavinio trovai nel bastimento 
un altro carissimo amico il P. Federico del 
Castel nuovo ( Prov. di Chieti ) lettore in Ge- 
rusalemme. Tornava da Cipro, ove aveva pre- 
dicata la Santa Quaresima:'ed essendosi tro- 
vato presente alla visita del Patriarca in 
queir isola, mi diede le notizie che seguono: 

La visita di Monsig. Bracco a Cipro fu un 
vero trionfo. Quantunque i Cattolici siano 
pochi in quest' isola, pure il ricevimento riu- 
sci splendido; e nelle due settimane che Mon- 
signor Patriarca vi si trattenne, fu ricolmato 
di onori da ogni genere di persone anche 
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non cattoliche. A bordo lo andarono ad incon- 
trare il P. Guardiano e il P. Curato dei Fran- 
cescani, il Vicario Patriarcale e il Console 
Francese. Alla spiaggia era aspettato da gran 
folla di popolo, fra cui vedevansi Scismatici, 
Turchi ecc. Il Governo aveva mandati i suoi 
soldati per fare gli onori militari a Monsi- 
gnore e scortarlo fino a Larnaca nel Convento 
dei Francescani ove doveva fermarsi. Tutti 
i Consoli avevano alzato le loro bandiere, me- 
no 1' Italiano che fece plauso in tal maniera 
allo spirito del suo Governo. Questa cosa fu 
intesa male da tutti, anche dai non Cattolici, 
e 1' eroe girando per le strade ebbe a sen- 
tirsi giungere alle orecchie parole ben dosate 
di pepe e di aceto. I Religiosi avevano fatto 
innalzare a un dato punto di strada un bel- 
lissimo arco trionfale. Giunto Monsignore da- 
vanti alla chiesa discese dal suo cavallo e 
andato sotto un piccolo tempietto alzato ar- 
tificialmente, indossò i paramenti pontificali e 
fece il suo ingresso solenne in chiesa. 

Quivi predicò per la prima volta ragionando 
molto bene sulla persona di Gesù Cristo. 
Fece poi una seconda Omelia coli' aprirsi 
della devozione del mese Mariano e fece l'ul- 
tima il giorno della Santissima Croce nel 
tempo del Pontificale solenne. Predicò in Ita- 
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liano, perchè molti in Cipro V intendono. Fu 
ascoltato con grande attenzione e piacere e 
destò in tutti sentimenti di molta riverenza 
e rispetto anche a motivo del suo contegno 
che spira in modo straordinario modestia e 
pietà. Da Larnaca andò a Nicosia, ove rice- 
vette gli stessi attestati di venerazione. In 
ambedue i luoghi fece la Cresima. Il Pascià 
di Nicosia gli mandò incontro il suo cavallo 
onde vi salisse. A Larnaca aveva ricevuto 
soldati che lo scortassero per la strada. Era 
entrato a Nicosia per una porta molto vicina 
alla chiesa. Il Pascià lo pregò che nella sua 
partenza passasse per la porta di Famagosta 
onde in tal maniera potesse essere veduto da 
tutta la città. Questi fatti dovrebbero far ver- 
gogna a tanti governi che pretendono di es-r 
sere i maestri del Turco e calpestano la 
Chiesa di Gesù Cristo. Ebbe dunque ragione 
Mons. Patriarca di chiamarsi soddisfatto della 
sua visita a Cipro. 

Il medesimo P. Federico mi partecipò, come 
durante la Quaresima aveva impiantata fra 
i Cipriotti la devozione a Nostra Signora del 
Sacro Cuore, distribuendo molte immagini di 
quelle di Roma riformate cioò per ordine di 
Pio IX, come accennammo sul principio di 
questa relazione. Speriamo che la Madonna 
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trionfi. Quando si tratta di Turchi e di Greci 
Scismatici siamo nel campo delle cause di- 
sperate più che per la metà... La Regina del 
Cuore Santissimo di Gesù apra questo mare 
di tesori divini a benefizio di questa povera 
genite... 

. L' àncora davanti a Giaffa fu gettata circa 
le due dopo mezzanotte. Il mare non poteva 
esser migliore. Spuntato il sole, si accosta- 
rono le barche al bastimento e portarono in 
terra molti passeggieri, specialmente quasi 
tutti gli Ebrei incamminati verso Gerusalem- 
me. Io me ne rimasi a bordo, giacché la 
rada di Giaffa ha troppo del matto e molte 
volte sì va a terra benissimo e si ritorna a 
bordo con grande stento. 

Dopo le due s'imbarc,arono da cinquecento 
soldati. Erano tutte nuove reclute che con 
altre, le quali erano già nel battello, dove- 
vano recarsi nell' Arabia Felice, ove il Sul- 
tano ha un grosso corpo d' armata per se- 
dare una rivoluzione non indifferente insorta 
da qualche tempo in quei luoghi contro di 
lui. Queste nuove reclute erano composte di 
uomini d' ogni età, anche di quaranta e cin- 
quant' anni, in guisa che per la partenza di 
costoro molte famiglie restavano senza il capo 
di casa. A Giaffa si videro in tal contingenza 
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delle sceno molto strazianti sulla riva del 
mare, ove tante spose e tanti figliuoli si di- 
staccavano dai loro mariti e dai loro padri 
con un dolore acerbissimo che esprimevano 
in mille maniere. Queste reclute erano com- 
poste quasi tutte di beduini, giacché molte 
loro tribù sono state assoggettate dal Turco, 
il quale s' ingrassa anche colle sostanze di 
questa gente nomade. Vi furono delle perso- 
ne che accompagnarono i loro cari fino al 
bastimento e non si saziavano di vederli, non 
perù di abbracciarli, perchè ai soldati era 
proibito star con loro per paura che se la 
svignassero. Alcuni di questi poveracci per 
paura del mare si erano turate le narici con 
dei pezzi di cipolla, onde non sentire l'odore 
dell' acqua. Credo che ciò sia una buffonata, 
come provò ancora il fatto che narreremo 
più sotto. Quest' infelici, trattati peggio delle 
bestie, furono nella massima parto cacciati 
nei magazzini che stanno sotto il bastimento. 
I pochi ufiìziali che guidavano tutta questa 
turba, comandavano con grida da disperati 
e con legnate di prima qualità. I sottoposti 
obbedivano senza fiatare. Il rancio di questi 
soldati è meschinissimo nella qualità e nella 
quantità. Io vidi loro distribuire un mandato 
per uno di ceci abbruscati che ricevettero 

Memorie ecc. U 
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corno tesori. Per pane un po' di biscotto e 
basta. Di vino e (ti liquori non se ne discorre. 
Alcuni avevano qualche piastra involtata nei 
loro sudici fazzoletti e la spendevano per com- 
prare qualche arancio o qualche mazzo di ci- 
polle. Certi passeggeri Inglesi, avendo com- 
passione di tanta miseria, gettavano qua e là 
in mezzo alla ciurma dei piccoli involti di 
tabacco da fumare che destarono subito colla 
loro comparsa il più vivo entusiasmo; ma un 
basso ufficiale lo dissipò subito con bastona- 
te da orbi tanto a quelli che avevano avuto 
il tabacco, quanto agli altri che non avendo 
avuto niente, per tutta risposta mostravano 
umilmente le loro mani vuote. Intanto il ealdo 
piombava e quelli che come capre stavano 
ammonticchiati nei magazzini, non ne potevano 
più e cercavano d' uscir fuora allo scoperto. 
Il capitano di bastimento . quantunque vec- 
chio gridava peggio che un energumeno, ma 
era inutile. Per buona sorte, appena mosso 
il bastimento, cominciò a soffiare una tra- 
montana cosi forte, che i posti che non si 
volevano, addivennero i più ambiti. Il vento 
tolse il caldo, ma tolse ancora la quiete del 
mare, in guisa che a poco per volta il ba- 
stimento addivenne uno spedale di malati di 
stomaco. Specialmente i poveri soldati non 
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potevano star peggio. Come Dio volle, arri- 
vammo alle 9 del mattino a Porto Said. 

Nel battello insieme con me imbarcati a 
Giaffa vi erano tre Sacerdoti Francescani. 
Con loro andai a terra per celebrare la santa 
Messa e alle undici fummo ammessi alla men- 
sa dei Religiosi. Fu un atto di provvidenza, 
perchè, prima di scendere, il cameriere aveva 
avvisati che tornando dopo le dieci, non 
avremmo avuto diritto alla refezione della 
mattina. Alle cinque salpammo da Porto Said 
per Alessandria. 

Tra'passeggeri nella nostra medesima classe 
trovavasi un caro giovane di Sidone educa- 
to dai PP. della Compagnia di Gesù. Seppi 
da lui una cosa a cui i miei lettori daranno 
quel peso che credono. Mi disse dunque che 
a non molta distanza da Sidone si trova una 
grotta, ove si vuole che siasi fermata la Ma- 
donna nell' occasione in cui Gesù Cristo sì 
recò in quelle terre. Quello che attira 1' at- 
tenzione di molti a Sidone e nei dintorni, si 
ò che la Madonna invocata in quella grotta 
fa prodigi straordinarii , come succede at- 
tualmente a Lourdes. Mi raccontò di una da- 
migella, la quale da una malattia che logo- 
ravala, era ridotta quasi uno scheletro e i mo- 
dici disperavano affatto della di lei sanità. 
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Questa signorina trasportata nella grotta si 
riebbe all'improvviso, talché coloro che la 
conoscevano, non poterono non glorificare Ma- 
ria salute degì' infermi. Un medico protestan- 
te allo spattacolo di tante meraviglie si è 
convertito. La grotta non ò in potere dei La- 
tini Cattolici. Se lo fosse a tali grazie di Ma- 
ria si darebbe quella pubblicità che forse po- 
trebbe produrre buoni effetti in paesi in cui 
la gente ha bisogno di vedere per credere. 

Il viaggio da Porto Said ad Alessandria an- 
dò bene. Il mare era poco mosso e i pas- 
seggeri in generale non ebbero da soffrire. 
Dopo le dieci della mattina ( 11 Maggio), ri- 
vedemmo Alessandria. Del Loyd restai ben 
contento. L' equipaggio era tutto pieno di 
ottime maniere e cogli uffiziali si conversava 
egregiamente. Quello che non piace tanto in 
questa amministrazione, si è la troppa eco- 
nomia in cui si è posta. A tavola abbiamo 
trovato le salviette di carta velina: graziose 
se volete, ma bisogna andar molto piano a 
pulirsi la bocca, altrimenti fanno le dita quello 
che dovrebbero fare queste salviette. Un'altra 
faccenda peggiore si è, che il vino si paga, 
se sì vuol bevere, e in mare fa meglio un 
bicchieretto di buon vino che quattro pie- 
tanze squisite come volete. Tolto perù questo, 
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nel Loyd si sta bene e anche i preti e i frati 
vi possono viaggiare sicuramente. 

Ad Alessandria mi fermai poco. La mattina 
seguente alle setta m'imbarcai nel Said, bat- 
tello delle Messaggerie Francesi, per essere 
in Napoli dopo quattro giorni di viaggio. Le 
novità che trovai ad Alessandria eccole « fu- 
rono fucilate tre donne arabe per aver am- 
mazzato un uffiziale — un greco fece a pezzi 
un suo amico, e tenutolo per otto giorni sotto 
il suo letto , finalmente postolo dentro un 
sacco, lo idepositò davanti alla casa delle 
Suore di carità -— fu per ordine della giu- 
stizia levato un occhio a un arabo, perchè 
egli aveva fatto altrettanto a un pover uo- 
mo—è uscita una legge nuova, in forza 
della quale son condannati al taglio della 
mano coloro che sono trovati colpevoli di 
furto ». ' 

Nel battello trovai ottima compagnia e non 
ebbi a far di nessuno il più piccolo lamento. 
Il primo giorno il mare era molto agitato, 
talché non vi fu quasi passeggero che non 
patisse; ma gli altri giorni fummo favoriti 
da un .tempo così buono che era un piacere 
a trovarsi in mare. 

Essendo con me nel battello il carissimo 
P. Guido da Cortona che in quest' anno pre- 
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siedeva in Gerusalemme alla Casa Nuova, 
seppi dal medesimo che cinque o sei mesi 
sono, i Greci Scismatici compravano dal Go- 
verno di Costantinopoli la montagna della 
quarantena. Dicesi che a ciò fossero mossi 
da un manoscritto antico trovato nella loro 
libreria del monastero di S. Saba, ove era ac- 
cennato il luogo preciso nella montagna in 
eui Gesù Cristo si trattenne nei giorni del 
suo diginno. Infatti, appena venuti in pos- 
sesso del luogo, fecero degli scavi, e a po- 
chi minuti di distanza sopra la grotta che in 
avanti era additata ai pellegrini come il luogo 
abitato dal divin Salvatore, trovarono un al- 
tro luogo che sembra realmente quello san- 
tificato dal gran Maestro dei Penitenti. Vi è 
una stanza piuttosto grande che introduce 
in una eappella, ove si vede un altare, e da 
questa si entra in un luogo ove e una pie- 
tra, la quale ( dicono i Greci che vi hanno 
già posta la loro stanza) accenna il vero sito 
abitato da Gesù Cristo. In seguito speriamo 
su questo punto aver più preciso notizie. 

La mattina del 15 maggio alle 5 1[2 giun- 
gevamo nel porto di Napoli. Dco gradasi In 
tutto il mio viaggio di mare ebbi a compa- 
gni cinque cherici del Monte Libano che, gui- 
dati da un Laico Maronita, recavansi a Roma 
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per i loro studii. Con questi feci il mio sbar- 
co. Alla dogana trovammo persone gentilis- 
sime, in guisa che a me sembrava di sognare 
avendo per solito trovato in questa gente 
tutt' altro che buone grazie. Impiegati e guar- 
die domandavano oggetti di devozione: anzi 
uno dei capi mi venne la sera a trovare per 
avere una qualche reliquia de' Luoghi Santi. 
Manco male! 

Separatomi dagli amici orientali, mi dires- 
si alla Parrocchia di S. Giorgio de' Geno- 
vesi, il cui zelantissimo parroco D. Carlo Co- 
sta mi aveva insieme cogli altri pellegrini 
accompagnato a bordo del Cagliari il 28 di 
marzo. Presso questo bravo sacerdote trovai 
la più cordiale ospitalità. Riposato che fui, 
dissi la santa Messa e recitai il Te Deum. 

Qui faccio punto, invitando i miei lettori a 
ringraziare anch' essi il divin Cuore per le 
tante grazie spirituali e temporali versate 
SulT umile Carovana che pellegrinava Sotto 
la sua protezione. Deh ! compisca questo Cuo- 
re prezioso 1' opera sua confermando ciò che 
ha operato nei suoi pellegrini, onde siano pe- 
renni i frutti che hanno raccolti nei luoghi 
santificati dai suoi palpiti. Amen. 
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Relazione del Pellegrinaggio Spirituale. 

Comincio a scrivere questa relazione qui 
in Nazaret il 25 d' Aprile, triste anniversa- 
rio 'delle scene sanguinose di Bettelemme, 
le cui conseguenze son sempre vive e stil- 
lano sempre amarezza. 

L' ispirazione di questo Spirituale Pelle- 
grinaggio Italiano in Palestina Iddio la man- 
dò a un' umile Religiosa Tercsiana di Bari 
elio per mezzo del Sacerdote D. Carlo Lam- 
berti della stessa città me la partecipava 
prima che si pensasse al Pellegrinaggio Spi- 
rituale promosso dalla pietà Bolognese nel 
Settembre dell' anno scorso. Il pensiero di 
questa Religiosa mi piacque, ma non sapevo 
trovare il tempo per comporre una Guida per 
questa Carovana, la quale senza un libro adat- 
tato non avrebbe saputo nè che fare, nè che 
dire. Alcuni giorni di libertà che mi si offer- 
sero a Milano dopo aver dato un corso di 
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Esercizi! a una Comunità di Orsolino, mi die- 
dero l' impulso a comporre queir operetta, 
di cui si stamparono poi ventimila copie. Il 
più era fatto. Non mancava che presentare 
il divisamento ai buoni Italiani, onde lo ab- 
bracciassero. TI programma stampato e dif- 
fuso in ogni parte d' Italia si compendiava 
nei termini seguenti; 

« Fratelli, vi è bisogno di moltiplicare le 
nostre preghiere e di bene ispirarci sullo spi- 
rito di Gesù Cristo, perche è l'ora delle po- 
testà delle tenebre. — Io anderù a piangere 
ed a pregare in Palestina: seguitemi col vo- 
stro spirito. — Svegliatevi e componete un 
popolo di pellegrini spirituali. 11 pellegrinag- 
gio sia in onore del S. Cuor di Gesù. — 
Questo Cuore è stato ed è sempre barbara- 
mente straziato dagli uomini: vi è bisogno 
di molte riparazioni per parte nostra. — La 
Guida che vì presento, v' insegnerà il modo 
di portarvi in questo viaggio, che, incomin- 
ciando il primo giorno di quaresima, termi- 
nerà nella Domenica in Atbis. — Se mande- 
rete qualche offerta, servirà per far lavo- 
rare un bello stendardo da lasciarsi in Na- 
zaret come memoria del fatto e per far ese- 
guire tre grandi cuori di metallo da offrirsi 
a tre dei principali santuarii di Terra Santa, 
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parimente come memoria del pellegrinaggio 
spirituale. — Inviatemi i vostri nomi, e rac- 
colti in un Albo saranno da me e da' miei 
compagni umiliati dinanzi al Patriarca di Ge- 
rusalemme nel dì solenne di Pasqua. Fin- 
ché dimorerò in Palestina, celebrerò ogni 
giorno il santo sacrifizio per voi ». 

L' invito destò un vero entusiasmo in ogni 
parte d' Italia, e giovani e vecchi, sacerdoti 
e secolari, laici e religiosi, aprendo il cuore 
alla più santa letizia, esclamarono: « pelle- 
griniamo in Palestina! » Le Religiose della 
Madonna del Monte presso Varese avevano 
lavorato 1' Albo nominato di sopra. Era un 
grosso volume, ma non bastò essendo supe- 
riore alla nostra aspettazione il numero delle 
firme che giungevano da ogni parte. Fu ne- 
cessario ordinare un secondo volume. Le fir- 
me superarono le cento mila, fra le quali 
leggevansi quelle d' una schiera di Arcive- 
scovi e Vescovi che approvarono e benedis- 
sero qaest' opera con tutto l'affetto. La Pre- 
sidente dì Tor de'Specchi in Roma per mezzo 
dell' Em. Card. Vicario, deponeva ai piedi del 
S. Padre alcune copie della Guida, e quan- 
do prima di lasciare 1' Italia, io mi presen- 
tai al Vaticano, ebbi la consolazione di ascol- 
tare la voce del Sommo Pontefice, che, dopo 
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aver benedetta la piccola Carovana reale , 
benediceva la numerosa Carovana Spirituale 
accordando alla medesima le Indulgenze del 
pellegrinaggio dello scorso settembre. 

Molti buoni Cattolici del Cantone Ticino 
in Isvizzera e del Tirolo Italiano chiesero di 
poter far parte della Carovana 'Spirituale e 
furono contentati ben volentieri. 

10 qui non faccio l 1 elenco di tutte le città 
e paesi d' Italia die spedirono nomi ed of- 
ferte, giacché sarebbe una cosa troppo lun- 
ga. I pellegrini sono stati tutti accolti da 
G-esù nel suo Cuore. Gesù è stato testimone 
della loro pietà e dei loro sacrifizii. G-esù ha 
preparato ad essi una mei cede in cielo, se 
persevereranno sino alia fine.... questo deve 
bastare a tutti. 

11 lavoro, dello Stendardo fu affidato alle 
Sorelle Podestà di Genova { Via delle Gra- 
zie, Piazza Barisone presso S. Cosimo, N. 17) 
le quali lo eseguirono cosj. bene che si me- 
ritarono giustissimi encomii da tutte le per- 
sone che lo videro tanto in Itaiia, quanto in 

. Oriente. Queste brave ricamatrici lo lavora- 
rono in oro e in seta sopra un bel drappo 
bianco. Nel davanti, in mezzo a una grande 
raggiera, vedevasi il Cuore di Gesù, e all'in- 
torno faceva vaga mostra di sè una gentil 
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corona di rosé, di gigli, di garofani e in 
viole del pensiero, fiori tutti che aimbolegjS 
giano le "virtù delle quali devono essere ar- 
ricchiti i devoti del Cuore divino. Nel di die- 
tro poi scorgevasi una corona trionfale d'al- 
loro, in mezzo alla quale si leggevano le 
parole « Pellegrinaggio Spirituale Italiano 
1874 ». Questa corona d' alloro indicava i 
trionfi dei devoti del Cuor di Gesù (1). È im- 
possibile vivere della vita di questo Cuore 
e avere sconfitte da deplorare. 

Il 25 di Marzo, giorno in cui per opera 
dello Spirito Santo fu creato il Cuor di Gesù 
in Nazaret nel grembo purissimo di Maria, 
questo monumento della Italiana pietà do- 
veva essere presentato nel santuario della 
Incarnazione. Ma chi avrebbe mai potuto sup- 
porre che in quel di io sarei stato con i miei 
compagni per la strada da Ramle a Gerusa- 
lemme a combattere col vento, colla pioggia 
e con una strada pessima ancor per le be- 
stie ? Il mio disegno era di visitare prima la 
Galilea e quindi ascendere a Gerusalemme, 
ma la cattiva stagione incontrata in mare . 

(!) Una dì coloro die ebbe tanla parie nel ricamo 
delio Stendardo è già morta. Gru un' oli ima sposa e 
madre di famiglia. Pregate per lei!! 
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gettò all' aria ogni divisamente, e la gita 
in Galilea fu necessario rimetterla a dopo 
Pasqua. Da Giaffa pertanto il giorno stesso 
del mio arrivo spedii alcuno casso di oggetti 
sacri al Carmelo e a Nazaret e riteneva per 
sicurissimo avere spedito anche la cassa dello 
stendardo; ma, non so come, io aveva preso 
un equivoco, e Io stendardo arrivava con me 
a Gerusalemme. Voleva tenerlo nascosto o ' 
non farlo vedere a nessuno pel pericolo che 
se ne invogliassero, ma dovetti poi cedere 
allo ripetute istanze dei religiosi e de' miei 
compagni e un bel giorno nel divano del 
P. Presidente di S. Salvatore fu aperta la 
cassa di latta e fu scoperto lo stendardo. I 
figliuoli di'S. Franeosco, nella massima par- 
te Italiani, non poterono restare indifferenti 
a questa bella testimonianza dello spirito cat- 
tolico che non è spento noi loro paesi e bat- 
terono festosi le mani e benedissero Iddio e 
i suoi amici... ma conclusero ancora « que- 
sto stendardo sta bene a Gerusalemme s>. Io 
mi feci interprete dei sentimenti della Caro- 
vana Spirituale: considerai che realmente lo 
stendardo, se sarebbe stato bene a Nazaret, 
sarebbe stato ancor meglio a Gerusalemme, 
e cedetti alle istanze dei Religiosi. Cosi l'Al- 
bo e lo Stendardo si conservano nella stes- 
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sa città ove il Cuore di Gesù Cristo ha fatte 
le più solenni manifestazioni del suo amore 
specialmente nel Cenacolo e sul Calvario. Ai 
Padri di Nazaret ho promesso un altro sten- 
dardo per 1' anno venturo. 

Ma diciamo qualche cosa della presenta- 
zione dell' Albo. Questa, come abbiamo già 
notato, ebbe luogo la domenica di Pasqua 
allo 3 pom. dopo la funzione della chiesa del 
Patriarcato. Insieme con i miei compagni mi 
presentai a Monsig. Bracco che mi riceveva 
in una sala d'udienza, ove egli stava insieme 
eoa il suo clero. A lui diressi le parole che 
seguono: 

Eccellenza Reverendissima 

La Palestina è una scuola, da cui attin- 
gono lezioni ammirabili di santità tutti quelli 
che nel visitarla hanno a compagni il buon 
volere e lo spirito della fede. La visitai la 
prima volta, quando, senza saperlo, celebrava 
«o' suoi cari 1' ultima Pasqua Y uomo della 
sapienza, l'eroe della fortezza, la vittima dei 
grandi saerifizii, di cui adesso non restan che 
le ossa, sulle quali guai se non s' inspirano 
i Leviti della risuscitata chiesa di Gerusa- 
lemme. Tornai a rivedere la povera Figlia di 
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1' ultimo mio bacio al sepolcro di Cristo, non 
potei, io diceva, non lasciarvi impresso il 
voto d' un ritorno sollecito. 

In quest' anno però non ho voluto venir, 
se non solo, almen quasi solo, a studiare su 
questa terra santificata dalla vita, dalla morte 
e dai trionfi di Cristo. Lo spettacolo del mio 
paese che è naufrago in un pelago d' infi- 
nite miserie perchè ha rinunziato al patrimo- 
nio della dottrina dì Cristo mi fa campar di 
dolore da varii anni a questa parte; e sic- 
come ho nell' anima il desiderio del suo be- 
ne e della sua felicità,' faccio sempre buon 
viso a tutto quelle occasioni che mi si pre- 
sentano favorevoli a medicare qualcuna delle 
sue piaghe, a rendere più leggera la soma 
delle sue gigantesche disgrazie. 

Neil' Agosto dell' anno scorso, un' umile 
Religiosa di Bari mi proponeva d' invitare i 
cristiani a un pellegrinaggio spirituale in 
Terra santa e invitavami a comporre a tal 
uopo una guida. Era un disegno a seconda 
de' miei desiderii. Lo meditai : lo vagheggiai, 
lo abbracciai; e in seno alla misera Italia 
alzai la mia povera voce gridando « fratelli, 
nella quaresima che si avvicina, accompagna- 
temi col vostro spirito in T«rra Santa. V'in- 
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vito a un prezioso Pellegrinaggio in onor di 
quel Cuore, da cui de^o venir la salute alla 
società e la pace alla chiesa. Mandatemi i 
i vostri nomi e nel dì solenne di Pasqua, 
raccolti in un albo, li depositerò nello mani 
dell' Angelo della Chiesa di Gerusalemme che 
li accetterà ben volentieri, perchè Italiano 
al pari di voi e ricco della carità di Gesù 
Cristo ». La mia voce fu ascoltata: individui 
d'ogni condizione, d'ogni età, d'ogni sesso spe- 
dirono a me in Genova tante liste di nomi da 
comporre una carovana di ben centomila pel»-, 
legrini. Popolazioni intiere si accesero di zelo 
per Terra Santa. In varie città e paesi ot- 
timi sacerdoti dissero che la funzione del 
pellegrinaggio 1* avrebbero fatta pubblica- 
mente in chiesa. Il cuore del Sommo Ponte- 
fice esultò dinanzi a questa preziosa mani- 
festazione di cristiana pietà, ed aprì sovra i 
membri della carovana spirituale i tesori delle 
sue Indulgenze. 

Nò questi pellegrini si contentarono di spe- 
dire le loro firme. Inviarono doni per chiese 
povere: gran quantità di oggetti di vestiario 
pei miserabili ; e inoltre spedirono offerte 
onde fosse ricamato un magnifico stendardo 
da lasciarsi come memoria di questo Pelle- 
grinaggio in quella città in cui il divin Cuore , 
diede i primi suoi palpiti in questa terra. 
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Le potestà (ielle tenebre non han potuto 
esultare dinanzi ad opere di questo genere, o 
in questo mio terzo pellegrinaggio sono stato 
flagellato sotto ogni rapporto... Non era de- 
gno di tanto patire... Iddio però mi ha pro- 
tetto, od insieme con questi miei dolci com- 
pagni che mi edificano ogni giorno colla loro 
irreprensibil condotta e colla pazienza, che 
hanno con me, posso finalmente a Voi pre- 
sentare i nomi di questa Carovana Spirituale. 

Degno successor del Valerga e cresciuto 
all' omhra sua, non potete non avere un bel 
cuore. Penso perciò che in tal momento deb- 
ba in voi prendere maggiori proporzioni quel- 
la letizia che ò inseparabile dalla solennità 
della Risurrezione di Cristo. Rallegratevi 
adunque e col vostro spirito pellegrinando in 
quella terra da cui siete tanto lontano, be- 
nedite tutti coloro che vi spediscono i pro- 
prii nomi, facendovi con ciò intendere che i 
loro cuori son tutti di Cristo e niente perciò 
han di comuno coli' iniquità che oggi trionfa, 
Benedicendo i miei e vostri fratelli lontani, 
non dimenticate chi vi sta vicino con un pic- 
ciolo ma prezioso drappello di veri Italiani, 
di uomini cioè che sanno credere e sanno 
amare ». 

Monsignore rispose brevi parole colle quali 

Mamorln ore, ' IO 
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fece plauso allo zelo e ai fervore rlei Pelle- 
grini Spirituali d'Italia; toccò qualche cosa 
dei pregi della devozione al Saero Cuor di 
Gesù; diede uno sguardo al futuro e mani- 
festò le care speranze dell' animo suo e be- 
nedisse le tanto migliaia di suoi fratelli che 
con questa manifestazion religiosa lo avevano 
consolato in grembo alla Figliuola di Sion. 
Insieme coli' Albo fu offerta a Sua Eccel- 
lenza una Immagine del S. Cuor di Gesù rin- 
chiusa in un quadro lavorato da alcune si- 
gnore di Genova. 

Il primo dei tre grandi cuori, ove ò incisa 
V iscrizione « pellegrinaggio spirituale Italia- 
no 1874 » fu lasciato sul Presepio di Bette- 
lemme: il 2. nella grotta dell'agonia nel Get- 
semani, e il 3. a Nazaret. La funzione che in 
questa città doveva aver luogo il dì dell'An- 
nunziata, si celebrò martedì passato (21 Apri- 
le ). Riuscì quale il mio cuore la desiderava. 
L' altare del santuario dell' Annunziamone 
compariva adornato delle palme di fiori e 
degli altri oggetti spediti dalla pietà Geno- 
vese. Sopra il quadro era stata collocata una 
corona di gigli che in Firenze avevan lavo- 
rato le mani d' una inferma che è una perla 
preziosa davanti a Dio. Al suono solenne dei 
sacri bronzi il popolo accorse alla chiesa o 
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rimase molto edificato quando intere ciò che 
facevasi. Cantai la Mossa solenne facendo da 
diacono il Signor Priore di Coreglia e da 
Suddiacono il Sig. D. Cionini. Mi assisteva 
il P. Maestro de' Novizii. 

Dopo la Messa, a nome di tulta la Caro- 
vana Spirituale, lessi la seguente preghiera 
a Maria Santissima: 

Preghiera. 

Cara gioia di Nazaret e di tutto il mondo 
cattolico, io indegnissimo ministro del vo- 
stro Figliuolo divino Cristo Gesù, indirizzo a 
voi la mia povera voce da questo luogo ove si 
compiva il mistero dell'Incarnazione del Ver- 
bo nel vostro purissimo seno. Vi parlo a no- 
me delle tante migliaia di figli vostri che 
colla benedizione del Sommo Pontefice, nella 
testé decorsa quaresima, hanno pellegrinato 
spiritualmente in questa terra di Palestina; 
e vi offro i loro cuori tutti ridondanti di 
quegli affetti preziosi che sono inseparabili 
dalla meditazione dei misteri vostri e di Gesù 
Cristo. Accettate, o buona Madre, questa of- 
ferta che non può non riuscirvi gradita, e 
fate che i miei fratelli e le mie sorelle più 
non si prendano quello che oggi vi donano 
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per mezzo mio. Benedite questa Carovana Spi- 
rituale, o Maria dolcissima, e diffondete so- 
pra di essa i tesori di quella umiltà, di quella 
purezza, di queir amore, di cui deste nobi- 
lissime prove nel giorno dell' Annunziazione. 
Ricchi di tanto patrimonio questi vostri de- 
voti entreranno un giorno in paradiso a go- 
dere i frutti di quella redenzione a cui in 
questa città si dava principio per mezzo del 
vostro Fiat. .Così sia. 

Si recitarono tre Ave: quindi ebbe luogo 
il canto delle Litanie e del Tota Puìohra e 
si terminò la funzione. In quel giorno quat- 
tro Messe furono celebrate per i pellegrini 
spirituali. 

Nel partire da Gerusalemme il P. Cheru- 
bino mi consegnò uno scritto, che qui ripro- 
duco, diretto dal medesimo alla nostra Ca- 
rovana Spirituale. 

Agli Italiani che pellegrinarono in ispìrito ai 
Santi Luoghi della Palestina nella quare- 
sima 1874. 

In tanta .frequenza di pellegrinaggi spiri- 
tuali e personali ai più celebri Santuari d'Ita- 
lia e di Francia a cui miglia') a e migliaja di 
fervorosi cattolici tutti pieni di fede e di spe- 
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ranza sono accorai e stanno ognora accorren- 
do, al nobile e santissimo disegno di affrettare 
il trionfo e la pace tanto desiderata della 
Chiesa; la Palestina, questa classica terra 
ove giacciono obbliate e sepolte tante glorie 
Italiane, questa Patria comune della umanità 
credente, irrigata dai sudori, dalle lagrime e 
dal Sangue del Figliuolo di Dio, no non po- 
teva rimanere inosservata in riguardo a que- 
sto mirabile risveglio di fede e di pietà su- 
blimemente cattolico e che forma al presente 
una delle glorie più belle della Chiesa di 
Dio!... 

E Voi anime elette» stuolo numeroso d'Ita- 
liani, giubilaste per certo all' invito che a 
voi faceva il Sacerdote di Cristo D. Gaspare 
Olmi, ne potendo qui tutti recarvi di perso- 
na, benedetti da Dio e dal" suo Vicario in 
terra, sotto gli auspici del divin Cuore pel- 
legrinaste in ispirito a questi luoghi augusti 
della nostra Redenzione; nè contenti di of- 
frire il cuor vostro, voleste per giunta al Se- 
polcro di Cristo inviare regali e doni pre- 
ziosi ! 

L" ultimo dei figliuoli del Serafino di As- 
sisi, pellegrino esso pure e con Voi riunito 
nello spirito della preghiera, dal fondo del 
suo cuore commosso a Voi manda un saluto 
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affettuoso, e coi migliori sentimenti dell'ani- 
mo con essovoi si congratula per le nuove 
glorie che in questi giorni di dolorose ver- 
tenze e di battaglie voi aggiungete alla Chie- 
sa: imperciocché le vostre religiose manife- 
stazioni accompagnate con opere sante e vir- 
tuose, non comprate con denari, non carpite 
con inganni, non mantellate con ipocrisie, siig- 
liene spontanee in ogni classe di persone, 
sono per certo manifestazioni visibili dell'ani- 
ma della Chiesa c mostrano ai libertini e al 
secolo ateo e scredente che la Chiesa anche 
travagliata e combattuta è sempre viva, è 
sempre giovane, ed è sempre divinai... 

Purificati nella grazia del Signore, pellegri- 
nando in questi luogi di troppo care e sublimi 
memorie tanti voti e tante preghiere voi avete 
innalzato al Cuore amorosissimo del Reden- 
tore divino, per la pace della Chiesa, per la 
conversione degli eretiei e scismatici , pel 
trionfo della giustizia e della virtù. Ebbene 
confidate e sperate , e il vostro nobile esem- 
pio sia stimolo altrui perchè altri vi segua 
nel cammino nel quale voi santamente li pre- 
cedeste ! 

La preghiera universale dei credenti come 
profumo d' incenso penetra le nubi e trova 
eco nel Cuore di Dio, ne si diparte insino a 
che Ei non T abbia esaudita. 
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Noi non sappiamo per quali vie la Prov- 
videnza vorrà compiere 1' opera sua, tutta- 
via ci pare che Ella si è in oggi abbastan- 
za spiegata, giacché gli avvenimenti inauditi 
de' quali fummo e siamo ognora spettatori, 
le disposizioni dei popoli compresi da non so 
quale entusiasmo religioso, la concordia dei 
pensieri e l'energia del cattolico Episcopato 
sublimatosi all'altezza dei secoli degli A-tanasi 
« dei Leoni, la maggior fermezza nella fede 
operosa, la divina fiamma della carità rav- 
vivata ne' cuori degli uomini e che è il ca- 
rattere distintivo della Chiesa di Dio, e fi- 
nalmente tante opere di cristiana pietà che 
non hanno riscontro veruno negli annali della 
storia, per noi non sono altro che il sorriso 
della divina Clemenza, i segni precursori delle 
divine Misericordie, ed insieme i pegni dol- 
cissimi di non lontana vittoria e quindi di 
consolazioni per la Chiesa e per la tanto tra- 
vagliata società, e di consolazioni rispondenti 
alle amhascie finora patite, cosi che quanto 
più sanguinosa fu la tenzone ed il contra- 
sto, tanto più splendido e smagliante sarà 
il trionfo. — E chi sa se questo pieno trion- 
fo cattolico che la redenta umanità chiede 
istantemente non tante preghiere, e fidente 
da Dio si ' attende, non debba essere quel 
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trionfo per eccellenza che ne farà vedere tutte 
le nazioni riunite in un sol gregge e tutt' i 
popoli soggetti a un solo Pastore!... Preghia- 
mo e speriamo ! * 

Però pregando non v' incresca, o anime 
pie, di ritornare collo spirito in questi Santi 
Luoghi che formarono l'oggetto delle vostre 
delizie nella testò decorsa Quaresima, medi- 
tando i sublimi misteri che in essi furono 
operati. Pregando ritornate col Cuore sulla 
insanguinata vetta del Calvario, e su quésto 
monte benedetto, ove il Figliuolo di Dio sul 
sanguinoso talamo della Croce morendo s'im- 
palmava colla sua Sposa la Chiesa, noi da- 
remo 1' ultimo, assalto alla misericordia in- 
finita di Dio e scioglieremo il voto!... 

Vivete felici!... 

Gerusalemme b Domenica in Al bis del 187i 

Fr Cherubino Caruso 
da Forio M 0. 

Basti il fin qui detto su ciò che a nome 
della Carovana Spirituale e stato fatto in Pa- 
lestina. Giunto che sarò in Italia, spero che 
troverò lettere indirizzatemi dai miei amici 
che mi daran relaziono di ciò che è stato 
fatto nelle loro citta e nei loro paesi. Farò 
cenno di tali lettere nelT ultimo capitolo. 
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PELLEGRINAGGIO PERPETUO 



IN PALESTINA. 

Scrivo quest' articolo sul Carmelo, oggi 6 
Maggio. 

L' ottimo risultato del pellegrinaggio spi- 
rituale in Palestina fatto nella scorsa quare- 
sima ha destato in me un desiderio che è 
conseguenza d' un'ispirazione che non mi ha 
abbandonato giammai fin dal giorno in cui 
rividi Gerusalemme. Io qui non faccio che 
appena delineare il mio divisamento riserban- 
domi ad altro tempo lo sviluppo del mede- 
simo. Penso adunque e con me pensano nella 
stessa maniera alcuni bravi Religiosi di Terra 
Santa da me consultati, che sia ottima cosa 
il perpetuare questo pellegrinaggio spirituale 
in Palestina, in guisa che la nostra vita passi 
tutta in quei luoghi ove 1' ha passata Gesù 
con la Vergine sua Madre e con S. Giuseppe. 
Queste relazioni continue fra l' oriente e l'oc- 
cidente gioveranno a tutti. Il bisogno di stu- 
diare e ricopiare in noi gli esempi del di- 
vino Maestro oggi è grandissimo attesa l'em- 
pietà che trionfa. Per riuscirvi qual cosa di 
più adattato che stabilire col nostro cuore' 
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la dimora in quei luoghi' medesimi ove ai 
sono compiti i misteri di Cristo?... Son cosi 
certo d' incontrare con queste idee il genio 
di tutti coloro che quest' anno mi han se- 
guito collo spirito in Terra Santa che ho già 
cominciato a lavorare, ed ho ottenuto cose, 
le quali non potranno non piacere univer- 
salmente. 

Attendete: ogni primo Venerdì del mese 
il Padre Camillo da Rutigliano, avendone già 
ottenuto il permesso dal P. Presidente Cu- 
stodiate, celebrerà la santa Messa sul Calva- 
rio nella Cappella dell' Addolorata, a cui egli 
con tanto zelo presiede, e la celebrerà per 
questi pellegrini spirituali di Palestina. 

Nello stesso giorno e sullo stesso luogo, 
le alunne dell' istituto aperto dalla carità ilei 
P. Curato di Gerusalemme reciteranno per i 
pellegrini medesimi la seguente 

ORAZIONE. 

0 Cuore dolcissimo di Gesù che su que- 
sto monte mandaste gli ultimi palpiti, siate 
propizio ai nostri fratelli e alle nostre so- 
relle lontane. Accrescete la loro fede, la loro 
speranza, la loro carità e specialmente il loro 
spirito di sacrifizio, onde possano un giorno 
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tutti entrare nella Gerusalemme celeste. Co- 
s'i sia. 

Vergine Addolorata Maria, pregate per loro. 
Pater, Ave <: Gloria. 

In ogni Domenica poi si faranno preghiere 
per la Carovana Spirituale nei principali luo- 
ghi di Terra Santa: 

La prima Domeniea d' ogni mese le Figlie 
di Maria di Gerusalemme con le Suore di 
. S. Giuseppe reciteranno in Gerusalemme la . 
seguente 

ORAZIONE. 

0 Immacolata Maria che in questa città 
di Gerusalemme spargeste il preziosissimo 
odore del vostro buon esempio, deh ! rivestito 
delle vostre virtù i nostri fratelli e le nostre 
sorelle, lontane, onde, imitandovi in terra, 
possano con voi godere in paradiso. 3 Ave. 

La seconda Domenica d' ogni mese le Fi- 
glie di Maria di Bettelemme con le Suore di 
S. Giuseppe reciteranno la seguente 
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ORAZIONE. 



0 buon Gesù, che in questa città di Bet- 
telemme nasceste per redimere il mondo, 
guardate con occhio di benevolenza i pelle- 
grini spirituali che vi raccomandiamo e fate 
che ricopiando i vostri esempi possano un 
giorno godere i frutti dei vostri sacrifizii. 

Cara Madre di Dio Maria, pregate per loro. 

Pater, Ave e Gloria. 

La terza Domenica d' ogni mese le Figlie 
di Maria di Nazaret colle Suore di Nazaret 
reciteranno la seguente 

ORAZIONE. 

0 Vergine benedetta Maria che in questa 
vostra e nostra citta passaste tanti anni di 
vita insieme con Gesù e con Maria, noi rac- 
comandiamo al vostro dolcissimo Cuore tante 
migliaia di fervorosi Cattolici che spiritual- 
mente pellegrinano in Terra Santa che non 
possono visitare in persona. Rivestiteli in 
modo speciale di quelle virtù di cui in sommo 
grado foste maestra nel giorno della vostra 
Annunziamone, onde ricchi di tanto tesoro 
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possano entrare in quel regno del quale dopo 
Dio voi siete il più caro ornamento. 3 Ave. 

Una Salve Regina per tutte le Vie Unioni 
delle Figlie di Maria. , 

Nella quarta Domenica d'ogni mese e nella 
quinta, quando occorrerà, i Religiosi del Car- 
melo reciteranno la seguente 

ORAZIONE. 

0 Vergine benedetta del Carmelo, volgete 
i vostri occhi, pietosi sulla grande famiglia 
dei pellegrini che in ispirito visitano questa 
vostra montagna-, Gradite questi loro attestati 
di ossequio e di devozione, e rivestiteli dello 
spirito del vostro diletto Elia, onde non re- 
stino vittime di tanti pericoli in cui si tro- 
vano e perseverino nel bene sino alla morte. 
Salve Regina. 

Che cosa dite, o anime care, di questi dise- 
gni? Non è una consolazione per voi il sape- 
re che in Palestina avete tanti cuori amici 
che pregan per voi? Mi sento rispondere « va 
tutto bene e siamo in grande allegrezza per 
ciò che avete fatto; ma noi che faremo? » 
Rispondo « voi collo spirito dovete starvene 
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in Palestina. Basta ogni giorno qualche pen- 
siero e qualche aspirazione a qualcuno eli 
questi santi luoghi. Anche chi non sa leg- 
gere, può riuscirvi. Quelli che sanno leg- 
gere, per ora possono prevalersi del libretto 
di cui si servirono nella quaresima. S'inten- 
de che non inporta seguire queir ordine, nè 
cambiar luogo ogni giorno. In un luogo si 
può stare anche una settimana o più secondo 
siamo ispirati dalla nostra divozione. Annun- 
zio poi che al più presto possibile darò mano 
a un libro più grande, e se mi riuscirà fa- 
cile, ornato o*i varie ligure che servirà di 
guida a questa Carovana Spirituale Perpetua. 
L' annunzio dell'opera, quando sarà in ordine, 
in qualche modo lo saprete, giacche sarà mio 
impegno il farlo giungere a vostra notizia. 
Vedo però che sino al primo dell' anno fu- 
turo difficilmente ii lavoro sarà sbrigato. 

E qui finisco di scrivere in Palestina ri- 
serbandomi a distendere, come ho detto di 
sopra, 1' ultimo mio capitolo in Italia. 

Cobi' è anihlu il pellegrinaggio spirituale. 

Mantengo la mia parola. Martedì ( 26 Mag- 
gio ) a mezzanotte arrivai a Genova, ove 
ero atteso da un bel plico di lettere spedi- 
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temi da vario parti d' Italia, in cui mi si 
davano le più consolanti notizie intorno al- 
l' esito del pellegrinaggio spirituale. Dìo ne 
sia ringraziato e benedetto!!.... Questa de- 
vozione è stata praticata in pubblico e in 
privato, da poveri e da ricchi, da religiosi 
e da secolari. Vi hanno preso una gran parte 
anche i contadini, e fa tenerezza il sentire 
come se ne sono interessati. Io qui non starò 
a pubblicare tutte le lettere che mi sono ar- 
rivate: mi contenterò di pubblicarne alcune, 
le quali, rivelando il bene ricavato da que- 
sta devota pratica, serviranno di potentissimo 
stimolo, a perpetuare il pellegrinaggio in Ter- 
ra Santa secondo quello che abbiamo di so- 
pra significato. 

Verona. Scrive il Sacerdote D. Antonio 
Mattiazzi; « Mi faccio un dovere di renderla 
consapevole a di Lei consolazione che il Pel- 
legrinaggio della Quaresima qui a Verona fu 
accolto da innumerev,oli persone, e in tutti i 
conventi di Clausura e persino negli stabili- 
menti, e fu fatto con molto impegno, e tutti 
rimasero contentissimi: in somma vogiio spe- 
rare che il Signore avrà ascoltato anco lo 
preghiere di tutti. Si ricordi di tenermi in- 
formato se per caso metterà alla luce qualche 
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altra divozione onde approfittarmi. Finisco 
col riverirla ». 

Gtazzolo, Scrive il Sacerdote D. Domenico 
Rossettini: « Il libretto Pellegrinaggio Spi- 
rituale ha fatto qui tanto bene che ha susci- 
tato un vero entusiasmo. Se ne discorre da 
questi buoni contadini per le campagne in 
mezzo ai lavori, e non avendone io che po- 
che copie, se lo passano e se lo leggono 
avidamente ». , 

Bagnolo, Diocesi di Città della Pieve. Scri- 
ve il Pievano D. Filippo Sensi: « Sia il ben 
tornato dal suo lungo e santo Pellegrinag- 
gio in cui è stato seguito da molti e molte 
di questo popolo giorno per giorno, passo 
per passo. Qui lo abbiamo fatto pubblico. 
Ogni sera il santo Rosario e poi giorno per 
giorno lettura di tutto quanto era nel suo 
libro «Pellegrinaggio Spirit'iale». Tutti i Ve- 
nerdì Coroncina del Sacrr Cuore e benedi- 
zione colla S. Pisside, tutti i Sabati canto del 
Magnificat coroncina dell' Immacolata e let- 
tura del giorno. Più per il medesimo titolo 
Settenario di S. Giuseppe, e nella Festa si 
accostarono ' più di 80 uomini ai Santissimi 
Sacramenti, e nella Festa della Santissima 
Annunziata si accostarono ai Sacramenti più 
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dì 100 donne, perchè così disposi ed ordinai. 
Ogni sera vi è stato un concorso discreto 
adattato ài luogo e alle circostanze ; ma per 
altro quelli che non potevano venire alla 
Chiesa si adunavano la sera in qualche casa 
del rispettivo comunelle e qui recitavano il 
S. Rosario o lettura. Mi lusingo che nel nuo- 
vo libro che stamperà in proposito vi farà 
figurare ancora questa Cura ». . 

Lucca. Scrive la Madre Priora del Mona- 
stero di S. Maria degli Angeli: & Abbiamo 
finito il nostro Pellegrinaggio Spirituale. Io 
non ho nè lingua che possa narrare, nè pen- 
na che possa descrivere la nostra consola- 
zione che abbiamo provato nel portarci col 
nostro spirito a visitare quei Santuari dei 
Luoghi Santi. Ah, quanto queste mie buone 
Religiose sono state contente; mi dicono che 
una Quaresima così felice non 1' hanno mai 
passata. Il Signore le renda il merito di tutte 
le sue fatiche nel comporre sì bel libro, nel 
quale da quel che veniva descritto giorno 
per giorno si poteva imparare tutte le vir- 
tù e la maggiore perfezione per veramente 
santificarci: il Signore si degni concederci 
grazia di potere mettere in pratica quei lu- 

Memorie ecc. Jl 
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mì e sante ispirazioni che in questo tempo 
ha fatto sentire al nostro cuore ». 



Cor vegli A.N a presso Padova. Scrive il Par- 
roco D. Francesco Dalsanto: « Felicissimo 
fu lo Spirituale Pellegrinaggio in questo 1874. 
Siccome viviamo fra il fango del materiali- 
smo cosi fu attivamente attuato il hel pen- 
siero di quella Monaca benedetta. Non ap- 
pena lessi F appello di V. R., io diedi il mio 
nome fra' pellegrini spirituali di Palestina. 

« Essendo parroco pensai d' associare a 
questa divozione alcuni de' miei, e ogni sera, 
finito il suono dell' Angelus, nella Chiesa, 
premessa la recita del Santissimo Rosario, 
si ebbe praticata quasi a mo' di meditazione 
la lettura quotidiana del Libretto di V. R. 

« Era bello e consolante il vedere l'attenzio- 
ne degli intervenuti, discernere nel loro volto 
il vivo interessamento che prendeano del viag- 
gio, dei luoghi, dei monumenti, delle memo- 
rie e delle morali applicazioni... Succedeva 
quasi una commozione quando improTvisa- 
mente io o qualche persona preavvisata in- 
tonava o un cantico di gioja e d' esultanza, 
ovvero di pentimento, di preghiera, di suf- 
fragio. Fuori di chiesa poi, quantunque con- 
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■ladini, faceano i loro commenti che spero es- 
ser tornati di spirituale utilità. 

« Qualche persona oltre all' udire la messa 
aggiungeva la Santa Comunione. Questo fu 
l'esito che ebbe lo Spirituale Pellegrinaggio 
in questa mia parrocchia di 600 anime ». 



Arcegno. — Scrive il Vice-parroco D. Gio- 
vanni Canonico Ressiga: « È suo desiderio, 
anzi preghiera che i pellegrini spirituali in 
Palestina al termine del loro viaggio inviino 
a V. Ttev.za Ill.ma una qualche relazione 
sull' esito del medesimo. Or bene, quantun- 
que nel sentimento d' umiltà da cui tutti do- 
rrebbero essere compresi, volentieri si sa- 
rebbero d' ogni pubblicità in proposito aste- 
nuti; pure aderendo alla sua richiesta gli 
aggregati appartenenti alle Comuni di Brione 
Verzasca Gordola Tenero ed alla squadra 
delle Mondascie non vi si rifiutano. Hanno 
quindi costoro interessato il soscritto che con 
alcuni suoi congiunti si trova ascritto an- 
ch' esso all'anzidetto pellegrinaggio spiritua- 
le ad eseguire siffatta relazione. Perciò a 
scarico di questa sua incombenza egli rife- 
risce che i prenotati pellegFini nel loro viag- 
gio spirituale in Terra Santa hanno posto 
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studio e diligenza onde questa devota pra- 
tica avesse a tornare nel maggior grado pos- 
sibile proficua alle anime loro per 1' emen- 
damento della loro vita, per l'infervoramento 
del loro spirito, per V edificazione de-' prossi- 
mi e per la gloria di Dio; praticando cate- 
goricamente la lettura dell'edificante opusco- 
letto loro inviato in dono. Cercarono essi di 
uniformare la condotta, i costumi, 1' opere 
loro alle istruzioni ed eccitamenti che ven- 
gono in esso offerti, cercheranno quinci in- 
nanzi di perseverare nei santi propositi che 
formularono nelle loro preci e meditazioni, 
nella partecipazione a quelle fonti di salute 
che sono i sacramenti di spesso ben ricevu- 
ti, da cui solo si attinge queir acqua viva 
che zampilla per la vita eterna, in cui si ciba 
quel pane divino che tramuta le anime pigre 
e deboli in solerti e forti e direi quasi in al- 
trettanti Gesù Cristo per la vita sua divina 
che ne viene partecipata in quel banchetto 
celeste proprio solo degli angeli e delle ani- 
me elette. Voglia quel Dio umanato per la 
comune salute che ispirò questi sentimenti 
sostenerli, perfezionarli ognora più, onde l'u- 
manità veramente si riabiliti, la Chiesa ces- 
sar possa di deplorare nuovi disordini, Id- 
dio ne abbia gloria, e nel giorno della retri- 
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buzione possa congruentemente coronarli con 
la imperitura mercede ». 

Torino. Scrive la Signora V. E.: «Credo 
che non le sarà discara qualche notizia del 
Pellegrinaggio Spirituale proposto dalla S. 
V. M. R. Ora cominciando da me le dico che 
ho procurato d' uniformarmi, in compagnia 
delle persone di mia casa, per quanto ci è 
etato possibile alla Carovana che si recò per- 
sonalmente a visitare quei Santi Luoghi, uni- 
formando la mia intenzione a tutte quelle 
pratiche proposte dalia S. V. M. R. nei li- 
bro stampato appositamente per quelle per- 
sone che non potessero fare il peli egri leggio 
in persona tra le quali sono da annoverare 
anche io per la mia poca salute; posso inol- 
tre assicurare la S. Y. M. R. che ho fatto 
questo santo esercizio ben volentieri e con 
tutto quel fervore che ho potuto, e ne pro- 
vai grande consolazione spirituale; per con- 
seguenza io di tutto cuore ne_la ringrazio 
pei- aver proposto si santa pratica ». 

Ore vari nella Liguria. Scrive la Signora 
Angela Gaffareli Maestra: « Alcune pie per- 
sone di questo villaggio per la maggior parte 
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incapaci di scrivere il proprio nome o qu 
affatto illetterate, mi pregarono di soddisfi 
al desiderio dimostrato da V. S. Rev.ma di- 
aver per parte dei pellegrini spirituali in Pa- - 
lestina un ragguaglio sui vantaggi che ne ri- 
portarono, e quantunque insufficiente a farlo 
mi ci proverò, ben persuasa del benigno di 
lei compatimento. Certo non tutti coloro che 
qui presero parte a questo pellegrinaggic- 
ne penetrarono pienamente lo spirito e vi 
apportarono tutte le disposizioni ben a ra- 
gione richieste da V. S. Rev.ma; ma non per- 
ciò mancarono di fede e di buona volontà. 
Anzi posso accertarla, che sebbene siavi in 
questa popolazione, come di solito nelle cam- , 
pagnè^ molta ignoranza e superstizione, non. 
manca però la semplicità di cuore e F amo- 
re al bene. Ond'è che molti, già assai com- 
presi della divozione al Santissimo Cuore di 
Gesù, fecero plauso a questo nuovo trovato- 
delia buona Suora di Bari e a V.-S. Rev.ma 
per averli vieppiù animati, portandoli a con- 
siderare la preziosità dei luoghi che da que- 
sto divin Cuore furono santificati. Stando poi 
a quanto mi si disse da chi ha posto in me 
la massima confidenza, non ho parole accon- 
ce per ringraziare da parte di costoro V. R. 
tanti ne furono i vantaggi e ie consolazioni 
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che ne riportarono. E chi ottenne la rasse- 
gnazione e la calma nelle angustio di una 
vita la più tribolata, al solo riflesso delle 
tante pene sofferte dal Figliuolo di Dìo: chi 
si rialzò dalla tiepidezza, vergognandosi in 
faccia ai pellegrini di temi santa che con 
tanta alacrità e senza perdonarla nò a di- 
spendio, nè ad incomodi procurarono a sè 
stessi la fortuna di spargere una lacrima su 
quella terra che diede ospitalità al Santo dai 
Santi: chi piangendo di santa gioia mi narrò 
il cambiamento di vita di un figlio che si era 
da lunga pezza rallentato nella pratica della 
cristiana pietà. E d' altra buona madre so 
ohe st ebbe a rallegrare di molto nel vedere 
uno de' suoi giovani figli intento ogni giorno 
alla lettura del caro libriccino che ci servi 
di guida nel santo viaggio e fare sovra di 
esso utili e sante riflessioni: chi s'internò 
nei santuarj del Carmelo e di Nazaret e 
quivi imparò ad amare Maria Santissima e 
imitarne le virtù : chi conobbe nella solitu- 
dine la perla evangelica e copinciò a fug- 
gire il frastuono del mondo per ritirarsi nel 
Cuore adorabile di Gesù. Finalmente da al- 
tri si deplorò l' inerzia dei Governi cristiani 
nel sapere abbandonati alla profanazione del 
Mussulmano tanti luoghi bagnati un tempo 
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dal sangue di Gesù Cristo. E un povero 
operajo straziato dalla più cruda miseria, 
ma ottimo cristiano e rassegnato, ebbe a 
dirmi che provò irresistibile ilidesiderio di 
recarsi in persona a Gerusalemme, e quan- 
tunque vittima della fatica, so che fece col 
massimo fervore quanto da V. S. Rev.ma ci 
veniva ogni giorno prescritto, per lo che si 
rassodò nella pietà. Ma se è per me cosa 
gratissima poter ragguagliare V. Rev. del 
profitto che altri ritrasse da questo pio eser- 
cizio, debbo ora io stessa vergognarmi din- 
nanzi a Dio per non aver forse saputo, mio 
malgrado, trarne frutti di vita eterna. Gli è 
vero eh' io non tralasciai di associarmi ogni 
giorno col pensiero a tutto ,ciò che si com- 
pieva dai pellegrini di terra santa, ma non 
potendo a cagione delle mie molteplici oc- 
cupazioni e per la mia mal ferma salute re- 
carmi sovente alla mensa eucaristica essendo 
la chiesa assai discosto da quesf altura, al- 
tro bene non ne venne all'anima mia che la 
costante comunione spirituale, maggior fede 
nella praticaTlel bene e ordine nelle medi- 
tazioni quotidiane. 

« Ali certo V. Rev. non avrà a lagnarsi di 
aver faticato invano. Iddio vorrà con questa 
eù altre simili testimonianze coronare le fa- 
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tiche e i sacrifizi che cod tanto zelo sostenne 
.per le anime redente da Gesù Cristo. 

4 Si abbia pertanto tutti i possibili ringra- 
ziamenti per parte mia e per parte di code- 
sta che uniti con me nel Cuore amabilissimo 
di Gesù concorrono a mantenere salda la 
lega santa da V. S. Rev. proposta. 

« Perdoni il mio ardire e compatisca gli 
strafalcioni d' ogni genere che troverà in 
questa mia povera relazione, mentre calda- 
mente raccomandandomi alle di Lei pre- 
ghiere, ho 1' onore di ripetermi con tutto 
1' ossequio » ecc. 



Jesi. Scrivono dal Seminario: « Il Pelle- 
grinaggio Spirituale in Terra Santa è stato 
per questi Alunni un dolce e de sideralissimo 
esercizio. Dopo le consuete Orazioni della 
mattina di ciascun giorno si leggeva il gra- 
ziosissimo lavoretto della S. V. Rev., nel qua- 
le non saprei qual cosa più ammirare o la 
semplicità e naturalezza delle, descrizioni e 
delle riflessioni morali, o la piaeevolezza di 
opportuni consigli, o da ultimo quello spi- 
rito di devozione e di affetti che vi si tro- 
va da capo a fondo. Quello di che debbo 
render certa la stessa S. V- Rev. si è che 
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siffatto Pellegrinaggio non solo ha tenuto oc- 
cupate le menti e i cuori di questi Alunni 
in tutti i giorni che si compiè, formandone 
spesso il discorso delle ricreazioni, ma ha 
lasciato eziandio una impressione che non 
verrà meno col tempo. Ne siano rese grazie 
a Dio ed al S. Cuore di Gesù; ed Ella che 
ha concorso per quanto poteva a così bella 
opera, s' abbia con questa mia 1' assicura- 
zione della nostra gratitudine. 

« Nella seconda Domenica di Quaresima, 
nel mandare il primo saluto alla Palestina 
nella città di Giaffa, volemmo compiere un 
atto che ci parve richiedere la nostra devo- 
zione al S. Padre, e a Sua Santità inviammo 
il seguente Indirizzo 

« Beatissimo Padre 

« Noi sottoscritti Alunni del Seminario Ve- - 
scovile di Jesi con gli Orfanelli dell'Istituto 
privato Magagninì ci prostriamo al bacio dei 
Piedi di Vostra Santità, e dalla città di Giaf- 
fa, dove siam giunti nel nostro Pellegrinag- 
gio Spirituale di Terra Santa, alla stessa 
Santità Vostra ci presentiamo. In questa città 
si fabbricò 1' Arca di Noè, figura della Chie- 
sa, la quale a' dì nostri solca il mare del 
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, mondo in mezzo alla tempesta, e Voi, o Pa- 
dre Santo, ne sedete al governo. Qui San. 
Pietro, di cui Voi siete il successore, dimorò 
ed operò prodigi] ; qui la Vergine si fermò- 
con l'Apostolo Giovanni, e Voi siete 1' In- 
fallibile Pontefice del Immacolata, e dell'Apo- 
stolo avete il Nome e 1' Amore. Però ci parve 
molto conveniente e doverosa cosa del pari 
prostrarci in ispirilo dinnanzi alia Santità 
Vostra, per supplicarla d'una particolare Be- 
nedizione, affinchè il nostro Spirituale Pelle- 
grinaggio ci impetri dal Cuore dolcissimo di 
Gesù la dilatazione del suo culto, il trionfo 
della Chiesa e di Voi, Beatissimo Padre, e la 
santificazione delle anime nostre, e per pre- 
sentarvi ad un tempo un tenue tributo del no- 
stro amor filiale: e così potremo alla fine del 
nostro viaggio far nota questa opera nostra 
al Sacerdote che ci guida spiritualmente nella 
sua carovana ». 

« Eccole quel poco che fu fatto da noi e 
che ho voluto farle noto, perchè possa all'oc- 
casione parlarne. Il S. Padre gradì assai il 
nostro pensiero, e con amorevolissime parole 
se ne lodò col suo Pro-Nepote Don Luigi 
de' Conti Mosconi, Canonico della nostra Cat- 
tedrale, il quale a nome nostro presentò l'in- 
dirizzo e 1' Obolo dell' Amor filiale ». 
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àlassio diocesi d' Albenga. Scrive il Rev. 
Sig. Proposto Canonico Francesco Della Valle : 
« Il Pellegrinaggio in , Terra Santa da Lei 
raccomasidato fu oggetto della Pastorale del 
nostro Vescovo per la passata Quaresima, 
nella qu'ale raccomandava anche ii libro com- 
posto da Lei per guida. Nella mia Parrocchia 
fu fatto pubblicamente in Chiesa ». 
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Nuoto Quadro ad Olio 

RAPPRESENTANTE S. LUIGI GONZAGA 



A tutti i dinoti del Santo riescirà molto gradita 
la notizia che la Società Litoleografica di Modena 
agli altri suoi applauditi lavori ora ha aggiunto 
molto opportunamente un S. Luigi Gonzaga. Esso 
è ritratto a mezza figura al vero, colle mani con- 
giunte e gli occhi rivolti all' immagine di Gesù 
Crocifisso che gli sta innanzi. V è in tutto il sog- 
getto quella quiete, quella espressione, quell'alito 
religioso che formano la prima caratteristica della 
pittura cristiana: cosi tante Chiese, Confraternite, 
Pie Uaioni sotto la protezione dell'angelico S. Luigi, 
potraooo con modicissima spesa aver un bel quadro 
del loro protettore, della dimensione di centimetri 65 
di altezza e 50 di larghezza. Indirizzarsi alla Società 
Litoleografica S. Giuseppe io Modena. Prezzo L. 17. 
A tutte le Pie Unioni di S. Luigi indistintamente 
ai dà col ribasso di L. 7; e questo facilito si usa 
puraoco alle Chiese ed Oratori poveri. 

Altri soggetti eseguiti ad olio dalla stessa Offi- 
cina e nelle stesse dimensioni. 

1. GRANDE OLEOGRAFIA su tela da un dipioto 
classico, per Sottoquadro da altare o bel quadro 
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da stanza, rappresentante Gesù che in dolcis- 
i Simo atto presenta il proprio Cuore, e par che dica 
- Ecco quel Cuore che tanto vi ha amato -. 

2. GRANDE OLEOGRAFIA su tela rappresentante 
Il S. Cuor di .Ilaria nelle identiche propor- 
zioni e sul medesimo stile del S. Gnor dì Gesù 
a cui fa quindi perfetto riscontro. 

3. GRANDE OLEOGRAFIA su tela rappresentante 
S. Giuseppe col Bambino a mezzafigura a due 
tersi dal vero. 

Per commodo poi ed economia dei compratori, 
la Società sudetta tiene un laboratorio di Cornici 
con relativo Cimiero e Crocefisso amovibili da lire 10, 
13, 25 : volendo Quadri e Cornici per ferrovia, occorre 
la piccola spesa della Cassa. Si spediscono anche 
le Immagini su tela franche per posta al prezzo bo- 
frindieato. 

Il presso delle Cause è di L. 2,50 pei- i quadri con Cor- 
nice e Cimiero; L. 1,50 se senza Cornice: e questi pretti 
aumentano' quando si tratti di Casse capaci di piti quadri Sa 

I pressi e le facilitasioni fissati pel S. Luigi e 
relative, Cornici, sono gli stessi per gli altri quadri 
sopra annunciati. 
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ALTEE PDBBLICAIIONI 

DELLO STESSO AUTORE 



MEMORIE del mio primo Pellegrinaggio in 

Palestina. Cetesimi 40. 
MEMORIE del mio secondo Pellegrinaggio 

in Palestina. Centesimi 40. 

IL CUOR DI GESÙ al Cuore della Giovi- 
netta, Preghiere, Istruzioni, e Letture per 
D. G. Olmi, it. L. 1; in legatura a mezzo j 
marocchino con oro e placca L. 1,50, 

L' ANNO santificato con Gesù e con Maria 
— Penaierì ed affetti per ogni giorno del ! 
Sacerdote G. Olmi. L. 1,50. 

L'ANGELO DELLE VERGINI periodico 
mensile modenese - Anno VI. Febbraio 
1874-75. Si pubblica il 2 d' ogni mese 
un bel fascìcolo di 32 pagine con un'Ap- 
pendice di altre 8 pagine oltre un' ele- 
gante copertina - Prezzo it. L. 2,00. 

L'ANGELO DELLE EDUCANDE periodico 
mensile -Anno IV. Prezzo it. L.1,80 all'anno. 
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